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1. I santuari extraurbani

Nell’analisi degli aspetti relativi alla vita socia-
le e rituale dei santuari non si può sfuggire ad una 
connessa ed inevitabile esegesi dell’organizzazio-
ne religiosa, sociale e politica, riflessa nella più 
ampia topografia della chora – ove la comunità si 
stabilisce ed esercita il suo potere politico – espri-
mendo altresì l’inscindibile natura religiosa dell’a-
nima della collettività poleica. 

Un’implicita proiezione dell’eterogeneo insie-
me di valori sottesi sia alla sfera religiosa che cul-
turale – congeniti nel carattere e nel sistema orga-
nizzativo dello spazio della polis – contribuisce 
infatti alla determinazione dei criteri di ripartizio-
ne del territorio, realizzando implicitamente una 
separazione dagli spazi “teocratici”, di dominio 
religioso, dove si esprime la sfera del sacro, e pre-
ludendo a un processo di articolazione dello spazio 
pubblico, sociale e democratico, nel quale si con-
solidano i rapporti politici del demos.

In una sorta di giustapposizione tra uomini e 
dèi si organizza lo spazio pubblico della comunità; 
coesistono, infatti, nella città greca uno spazio sa-
cro, dedicato agli hiera – ove si concentrano gli 
affari divini – e una simmetrica area del profano, 
ove si discutono gli hosia: gli affari degli uomini1. 

*Dedico questo studio al Professor Francesco De Sio Lazza-
ri, il primo ispiratore delle mie ricerche su questo tema. Ringra-
zio il Professor Francesco D’Andria, il quale non solo attraverso 
i suoi numerosi studi, ma anche con una concreta e gentile pre-
senza, mi ha consentito di accostarmi alla complessa e affasci-
nante realtà di Castro. Anche in questa occasione, un sentito rin-
graziamento va infine al Professor Luigi Gallo per essere stato un 
costante punto di riferimento.

1 Vernant 2021, p. 120.

UN SANTUARIO EXTRAURBANO TRA GRECI E POPOLAZIONI LOCALI: 
L’ATHENAION DI CASTRO*

Francesca Fariello

Tuttavia, il kosmos sociopolitico, geometrica-
mente proiettato nella chora, si estende altresì – 
attraverso cerchi concentrici, che delineano l’arti-
colazione dei rapporti intra moenia tra la comunità 
e i suoi culti religiosi –  e si protende allargandosi 
verso i territori liminali extra muros dell’eschatia, 
nelle remote aree periferiche di confine, ove – so-
prattutto nel caso specifico delle apoikiai, lontane  
dalla madrepatria – la forma dialogica del sacro tra 
apoikoi e divinità, da una prospettiva verticale – 
che innalza l’uomo nel dialogo selettivo con i suoi 
dèi – si abbassa ad un livello più orizzontale, evol-
vendosi in una relazione più ampia e ramificata 
con altri uomini, perché coinvolge le popolazioni 
locali ai margini della chora occupata. 

Mediante l’articolazione di un dialogo religioso 
ecumenico e multiculturale, si assiste, conseguen-
zialmente, ad un simmetrico riassestamento del culto 
e delle stesse divinità oggetto di adorazione già pre-
senti nel pantheon indigeno che, per mezzo di una 
sorta di sincretismo iconografico, diventano media-
trici culturali, articolando un nuovo linguaggio creo-
lo del sacro, in base alle circostanze specifiche, che si 
fa garante di un accordo politico di coesistenza2.  

Si tratta di una biunivoca influenza ove il sacro 
diventa il messaggio e il collante di una ancor più 
fondamentale interazione della presenza greca con 
il sostrato culturale autoctono. 

2 de Polignac 1996; Ismaelli 2023. Per il caso specifico di 
Castro: «Nel corso del IV e nella prima metà del III secolo a.C., 
periodo della sua massima fioritura, l’Athenaion aveva sviluppa-
to un ruolo significativo come spazio di incontro e interazione tra 
genti e culture diverse, Greci, Messapi e popoli dell’opposta 
sponda balcanica, in un punto strategico del Mediterraneo anti-
co», cfr. D’andria 2023a, p.56.
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Non è affatto un caso che, conseguentemente 
alla ktisis di un’apoikia, l’ecista venisse investito 
del ruolo di archegetes: la sua autorità politica si 
manifestava nella creazione di un nuovo ordine so-
ciale, ma anche nella costruzione di un universo 
politico che si proiettava concretamente a livello 
spaziale entro i recessi del nuovo territorio. Fra i 
suoi compiti, la scelta dei luoghi sacri veniva con-
siderata parte fondamentale dell’inaugurazione del 
suo potere politico che instaurava un nuovo ordi-
ne, a partire dalla divisione del territorio entro il 
quale esercitare l’arche, trasferendo la religione 
dell’oikos nel nuovo contesto attraverso una serie 
di atti religiosi sacralizzanti3.

La diretta connessione dei rituali religiosi con 
l’organizzazione della vita sociale che si stabiliva 
a livello territoriale, estendendosi sino ai confini 
del territorio in cui si insediava la colonia, è parti-
colarmente evidente in determinati contesti cultua-
li come nei santuari extraurbani, ove i rituali di 
passaggio degli efebi e delle fanciulle all’età adul-
ta segnavano anche un’importante tappa per l’in-
gresso dei giovani nella società greca4. 

È nella frontiera che si delimitavano i confini 
territoriali della chora, attraverso una simmetrica 
contrapposizione delle realtà culturali autoctone e 
della presenza greca. 

Il carattere sociale, politico, culturale e religio-
so delle apoikiai si trovava ad assumere caratteri-
stiche differenti non soltanto a causa della situa-
zione ambientale, ma anche in base alle diverse 
interazioni con il sostrato autoctono. Così, la reli-
gione figurava come un peculiare linguaggio gra-
zie al quale gli apoikoi stabilivano un dialogo con 
le popolazioni indigene5.

In merito ai diversi contesti specifici presso i 
quali erano stati fondati alcuni santuari extraurbani 
sono state proposte svariate ipotesi interpretative, 

3 Un esempio di questi atti sacralizzanti che servivano a dare 
continuità politica e cultuale al servizio della messa in evidenza 
del legame con la madrepatria era il trasferimento del focolare. Il 
fuoco sacro del focolare pubblico della città-madre doveva esse-
re trasferito nella nuova apoikia, collegando così le due realtà in 
un rituale ricco di valori simbolici. L’insediamento della colonia 
nel sito avrebbe comportato la creazione di nuovi santuari e la 
regolamentazione dei culti e dei nomima (calendari religiosi, uf-
fici, ecc.). Cfr. Malkin 1987, p. 120. Cfr. Hom. Od. VI, vv. 1-10.

4 Greco 1999.
5 Lepore 2000.

in connessione al fatto che alcuni elementi rilevati 
dalla stratigrafia tendevano a porre in evidenza la 
sovrapposizione degli edifici di culto greci su 
quelli indigeni più antichi, lasciando quindi intuire 
soluzioni di continuità quasi “ereditarie” di alcuni 
luoghi di culto locali. 

Già François de Polignac sottolineava il valore 
simbolico dei santuari extraurbani, identificandoli 
come veri e propri contrassegni geografici atti a 
segnalare l’area che delimitava la frontiera territo-
riale6. 

Questi santuari si configuravano come dei veri 
e propri baluardi che si ergevano nelle aree di fron-
tiera, segnalando la diversificazione non soltanto 
culturale tra Greci ed autoctoni, ma anche la con-
trapposizione delle zone antropizzate con le aree 
naturali del paesaggio. 

Tuttavia, il margine dell’eschatia rappresenta-
va un territorio dove la diversità diveniva al tempo 
stesso complementarietà: per effetto della conti-
guità geografica, il confine rappresentava a livello 
ideologico anche la delimitazione tra ciò che è di-
verso, fra culture “altre” che però si avviavano, 
attraverso un processo di reciproco riconoscimen-
to, verso un’autodefinizione identitaria nell’ambi-
to dei rapporti di alterità  religiosa e culturale che 
si sviluppavano tra popolazioni diverse che si con-
frontavano ai margini del territorio liminale. 

Il contesto magno-greco è stato oggetto di un ap-
profondimento dell’indagine specifica sulle interazio-
ni tra Greci e popolazioni autoctone. Questi rapporti 
interculturali si sono espressi talvolta in circostanze di 
conflitto o di interazione culminata, nei casi di un più 
agevole dialogo, nella mescolanza etnica. 

Secondo de Polignac, le aree marginali infatti 
rimandavano emblematicamente alla sfera ideolo-
gica del caos primordiale, ai territori geografici e 
metafisici di dominio dell’indifferenziato; si tratta-
va di veri e propri spazi privilegiati presso i quali 
avevano luogo le congiunzioni anomale tra uomini 
e dèi, ove era possibile scorgere visioni proibite, 
che si prestavano alla manifestazione di “fenomeni 
sovrannaturali” e di “possessione”. Allo stesso 
tempo, la proiezione del concetto di eschatia, che 

6 de Polignac 1996, p. 52. Sul tema dei santuari extraurbani, 
si vedano utilmente gli studi di Pugliese Carratelli 1988 e di 
Asheri 1988.
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di fatto contrassegnava la demarcazione traccian-
do una linea di confine sul territorio, riusciva a 
porre in evidenza la netta delimitazione dell’area 
antropizzata, che veniva ancor meglio circoscritta 
dagli spazi agrari, ponendola in contrapposizione 
con le aree selvagge, di dominio della natura, ca-
ratterizzate dall’indomabilità delle foreste, delle 
montagne, delle acque fluviali o del mare7.

 La scelta del luogo da adibire per la fondazione 
di questa tipologia di santuari era spesso intrinse-
camente ed inscindibilmente legata alle qualità na-
turali del contesto ambientale del territorio che ri-
costituiva anche in ambito cultuale uno spazio 
favorevole. Infatti, molto spesso i santuari extrau-
rbani venivano fondati in prossimità di sorgenti, 
grotte o ancora di promontori che avevano una po-
sizione strategica. Ad esempio, alcuni complessi 
religiosi erano localizzati presso insenature costie-
re che si distinguevano come fondamentali appro-
di nell’ambito delle rotte marittime e commerciali, 
ed erano particolarmente adatti per vocazione na-
turale a diventare altresì degli importanti empori8. 

André Vauchez sottolineava come i santuari del 
mondo greco agissero in qualche modo da elemen-
ti identificativi dell’identità collettiva delle poleis 
e di come avessero altresì il compito di definire lo 
spazio civico; i santuari costituivano una sorta di 
preistoria delle città, perché anticipavano con la 
loro istituzione il momento di fondazione di una 
polis: diventavano palladi e assumevano un ruolo 
protettivo nei confronti della città stessa9. Ciò av-
veniva perché i templi venivano fondati in luoghi 
sacri già per vocazione, selezionati per le loro par-
ticolari caratteristiche naturali e geografiche. 

Lo spazio “naturalmente” sacro diveniva il te-
menos in relazione al quale veniva fondato l’edifi-
cio sacro, lo hieron, la dimora della divinità: a tal 
proposito, Vauchez collegava la necessità di indi-
viduare determinate caratteristiche geofisiche del 
luogo di fondazione del santuario, come la presen-
za di sorgenti, fontane o grotte alle prescrizioni di 
ambito rituale come ad esempio gli obblighi ai 
quali gli accoliti dovevano ottemperare, fra cui la 
partecipazione ai rituali di purificazione. 

7 de Polignac 1996, p. 53-54.
8 Hermann 1964, p. 47.  
9 Vauchez 2023, pp. 12-13.

La presenza del sacro veniva quindi segnalata 
dalle condizioni naturali già presenti nel sito pres-
so il quale il tempio veniva fondato; spesso poteva 
anche trattarsi di particolari luoghi di confine, in 
prossimità di boschi o vicino a sorgenti e fontane, 
che manifestavano caratteristiche specifiche adatte 
ad una particolare religiosità che assumeva un ca-
rattere distintamente “popolare” nell’ambito del 
mondo greco. Lo stesso Vauchez citava Vernant 
nel collegare l’atto fondativo dei santuari ad uno 
specifico «bisogno spontaneo negli uomini di san-
tificare territori particolari, come le zone di confi-
ne, in cui “l’altro si manifestava nel contatto che 
regolarmente s’intratteneva con esso… per oppor-
si, certo ma anche per comprendersi”»10. 

2. La situazione del Salento

Nel mondo mediterraneo è attestata una pre-
senza molto cospicua di santuari marittimi, che si 
sono prestati a diventare riferimenti geografici 
concreti per la continuità religiosa, dall’Antichità 
al Cristianesimo: ne sono rilevanti esempi il san-
tuario di Riace in Calabria o quello di Santa Maria 
di Leuca, all’estremità della Puglia. Questa natu-
rale predisposizione dei luoghi del mondo medi-
terraneo che hanno ospitato e fatto sì che nasces-
sero e si sviluppassero numerosi santuari marittimi 
è dovuta al fatto che le aree interne della regione 
non si trovano troppo distanti dal mare e che i 
viaggi e gli scambi marittimi rivestono un’estre-
ma importanza. Veniva sottolineata la rilevanza di 
determinati promontori e delle isole sacre con-
traddistinti dalla bellezza del paesaggio, e divenu-
ti al contempo spazi metafisici: «a confronto con 
gli elementi naturali hanno permesso all’uomo, 
nel succedersi delle civiltà e delle culture, di acce-
dere al sacro, al suo senso, passando per l’espe-
rienza atterrente dello spettacolo marino, figura 
dell’infinito»11.

In questo contesto specifico dei santuari del Me-
diterraneo, nella penisola salentina emerge ancor più 
evidente l’importanza delle aree costiere strategiche 
ove si sono costituiti veri e propri complessi sacri, 

10 Vernant 1985, p.17. 
11 Vauchez 2023, p.171.
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che sono stati altresì importanti per le interazioni del 
mondo greco con le realtà politiche del territorio. Le 
indagini archeologiche degli ultimi decenni hanno 
portato all’attenzione, attraverso le interpretazioni 
dei siti riportati alla luce, interessanti evidenze che 
porterebbero ad indagare ancor più sulla complessa 
rete di scambi e di interazioni politiche e culturali dei 
quali questi luoghi sono stati teatro.

Alla luce di questi ultimi studi, volti a meglio 
interpretare le evidenze emerse dalle indagini ar-
cheologiche, le interazioni politiche tra gli apoikoi 
magno-greci e le popolazioni autoctone del Salento, 
in particolare nel IV secolo a.C., risultano essere 
state caratterizzate da un grande dinamismo, che 
spesso ha comportato anche lo sviluppo di relazioni 
politiche e diplomatiche garantite da alleanze sanci-
te con le aristocrazie locali stanziate nella zona rura-
le interna, ma che controllavano anche la fascia co-
stiera ionica del Salento. In tal modo, i personaggi 
delle élites locali preposti al controllo delle aree 
dell’entroterra stabilivano un dialogo politico con la 
città di Taranto, creando una importante rete con gli 
approdi costieri adriatici che si affacciavano sul cir-
cuito di scambi marittimi sino al Capo di Leuca12. 
Fra questi, Otranto si distingueva già grazie alle sue 
caratteristiche geografiche strategiche come un ap-
prodo privilegiato per i naviganti che dal mondo 
greco giungevano in Magna Grecia e in Sicilia, ve-
nendo inevitabilmente a contatto con le popolazioni 
indigene che vivevano tra i due mari – i Messapi – e 
che conseguentemente esercitavano un importante 
ascendente sulle dinamiche relazionali transcultura-
li, dando vita ad una reciproca influenza culturale su 
doppio binario nel sostrato locale ove le popolazio-
ni autoctone instauravano una vivace interazione 
con la componente greca. 

A tal proposito, è possibile analizzare ancor 
meglio nel dettaglio questi aspetti di contatto e 
d’influenza nell’ambito di determinate realtà di 

12 Interessanti elementi di confronto in merito alle specifiche 
caratteristiche geomorfologiche ed altre afferenti al contesto am-
bientale di Castro, come verrà rilevato in seguito, emergono dalla 
vastità delle peculiari realtà cultuali, che vengono a costituire una 
fitta rete del paesaggio sacro costiero. Questo vale per le grot-
te-santuario che popolano le aree costiere salentine da settentrio-
ne procedendo verso Sud sino al Capo di Leuca, così come la 
stessa Grotta Zinzulusa a Castro, e i diversi punti di riferimento 
cultuali extraurbani di Leuca, Torre dell’Orso, Scala di Furnu. 
Cfr. D’Andria 1990; Semeraro 2012; Semeraro 2023, p. 31. 

culto, come nei complessi religiosi che sorgevano 
nelle aree di confine, e, nello specifico, nei contesti 
liminali tra il territorio tarantino e quello controlla-
to dalla componente messapica. 

Un significativo esempio in tal senso è costituito 
da un santuario extraurbano situato sulla costa ioni-
ca, riportato alla luce nella località di Madonna di 
Alto Mare, a Maruggio, non lontano da Torre Ovo, 
che, alla luce delle ultime ricerche, sembrerebbe 
essere stato intensamente frequentato tra il IV e il 
III secolo a.C., costituendo – secondo alcune ipote-
si – un importante approdo strategico per gli scam-
bi diplomatici ed economici13. Proprio come in 
questo caso specifico, molti di questi approdi co-
stieri d’importanza strategica risulterebbero essere 
stati controllati da personaggi di spicco delle élites 
locali, i quali stabilivano il loro centro di controllo 
politico in sontuosi complessi palaziali, posti non 
lontano – nell’entroterra – e dei quali sopravvivono 
ancora oggi le tracce. Un esempio di queste realtà 
residenziali potrebbe essere rappresentato dal caso 
di un andrón riportato alla luce dagli scavi archeo-
logici ad Oria, all’interno del quale è stata rinvenuta 
un’opera musiva che, per tecniche, apparato deco-
rativo e sontuosità, è stata collegata da Francesco 
D’Andria ai palazzi regali macedoni e associata ad 
un basileion di Oria menzionato da Strabone (VI 3. 
6)14. Simili richiami all’architettura palaziale mace-
done che si evidenziano in questa specifica tipolo-
gia architettonica e decorativa risultano presenti 
anche in altri contesti insediativi indigeni, sempre 
in territorio salentino, come ad esempio a Vaste e a 
Muro Leccese15.

13 D’andria 2021, pp. 13-14.
14 D’andria 2017, pp. 745-747; D’andria 2021, p. 15.
15 Di rilevante importanza per un quadro più ampio nell’ambito 

di questo studio risulterà il contesto insediativo indigeno di Vaste. 
La residenza sontuosa, ove è stato altresì ritrovato un tesoretto di 
150 stateri d’argento (riconducibili in gran parte ad una emissione 
monetale del III sec. a.C. della zecca di Taranto), era costituita da 
una serie di ambienti che architettonicamente si sviluppavano in-
torno ad un cortile centrale che nella parte posteriore, grazie alla 
presenza di un portico, si trovava in prossimità di un’area cimiteria-
le caratterizzata da sepolture ipogee, sede anche di una famosa se-
poltura impreziosita dalla presenza di Cariatidi. L’edificio residen-
ziale di Vaste, tuttavia, per tipologia e cronologia si distanzia dal 
complesso palaziale di Oria, prima di tutto perché la sua costruzio-
ne sarebbe stata collocata nel III secolo a.C. e, poi, perché i model-
li tecnici, artistici ed architettonici, entro cui si potrebbe confrontar-
ne lo stile di realizzazione (dei caratteri architettonici, planimetrici 
e decorativi), mostrerebbero forti assonanze con quello impiegato 
dalle maestranze autoctone per l’edificazione di complessi di note-
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Tornando al caso di questa sala da banchetto 
collocata nel basileion di Oria, che presumibil-
mente è identificabile con lo stesso complesso pa-
laziale menzionato da Strabone, sono state solle-
vate ipotesi in merito al quadro storico e politico 
entro il quale si autorappresentava l’aristocratico 
che vi risiedeva. Molto verosimilmente, questo 
personaggio eminente dell’aristocrazia indigena 
aveva elaborato questo specifico programma ar-
chitettonico per la sua residenza, al fine di eviden-
ziare il suo status: a giudicare dall’importanza del 
complesso palaziale, egli doveva senz’altro occu-
pare un ruolo predominante nella scala gerarchica 
del potere politico locale dei gruppi indigeni, al 
punto che Strabone testimonia che il palazzo al 
centro dell’istmo apparteneva ad uno dei dynastai. 

È infatti probabile che questo basileus indigeno 
facesse parte di una più grande rete di interlocutori 
locali che si trovavano a capo di quelle relazioni 
tra Greci, Messapi, Lucani ed altre popolazioni au-
toctone e che talvolta si ponevano in contrapposi-
zione con Taranto16. 

Conflitti ed alleanze scaturite da queste relazioni 
vivificavano la scena storica e politica di Taranto, che 
si servì anche di una strategia aggressiva concretizza-
tasi attraverso vere e proprie campagne militari ca-
peggiate dagli xenikoi strategoi – per citare la desi-
gnazione straboniana (Strab. VI 3. 4) –, chiamati in 
soccorso dalla Grecia, al fine di rafforzare il controllo 
sul territorio salentino attraverso l’ausilio di coman-
danti17. In particolare, negli anni in cui lo strategos 
epirota Alessandro il Molosso giunse in Magna Gre-
cia con la sua spedizione in soccorso dei Tarantini, 
egli non si limitò semplicemente a promuovere una 

vole rilevanza; cfr.. D’Andria 1990, pp. 465-474; D’Andria 2017, 
p. 750. Ad ogni modo, è molto probabile che l’insediamento di 
Vaste fungesse altresì da complesso cerimoniale. Sul quadro dei 
ritrovamenti di Vaste, cfr. anche Mastronuzzi 2017. Per quanto 
concerne invece lo scavo archeologico condotto a Muro Leccese, 
Liliana Giardino ha rivelato in questa zona a Sud di Otranto un 
complesso residenziale che mostrava evidenze di pratiche rituali, 
che secondo le ipotesi, sarebbe stato utilizzato dalle aristocrazie 
autoctone sia come residenza che come edificio cerimoniale. Cfr. 
Giardino – Meo 2013, pp.165-203; D’Andria 2017, p. 750. Per 
una lettura critica delle problematiche relative agli insediamenti in 
Messapia tra IV e III sec. a.C. cfr. Semeraro 2015; Semeraro 2020.

16 D’Andria 2017; cfr. D’Andria 2021.
17 Per un’analisi dettagliata sulle relazioni politiche e diplo-

matiche di Taranto e le vicende storiche legate all’intervento dei 
comandanti che dalla Grecia accorsero in soccorso della polis di 
fondazione spartana, cfr. Bettalli 2003.

campagna militare di conquista, ma strinse altresì re-
lazioni diplomatiche con i capi delle aristocrazie indi-
gene. Dopo un primo momento in cui il condottiero 
giunto in Puglia fu impegnato a far guerra agli autoc-
toni, Alessandro decise di appellarsi alle origini miti-
che della fondazione troiana di Brindisi da parte di 
Diomede, che – capeggiando gli Etoli – era stato l’e-
cista mitico della polis. In memoria dell’antico lega-
me dell’eroe acheo protetto da Athena con gli Apuli, 
il Molosso stabilì con loro, come ci tramanda Giusti-
no, amicizia ed alleanze e fece guerra invece ai Bruzii 
e ai Lucani conquistando molte città18. 

Molto probabilmente, fu proprio grazie alle rela-
zioni di contatto stabilitesi durante e successivamente 
al periodo della sua spedizione che si crearono i pre-
supposti per far sì che, nell’ambito del dialogo con le 
aristocrazie locali, si potesse innestare una peculiare 
e vicendevole influenza culturale, che portò all’ac-
quisizione di specifici linguaggi di rappresentazione 
del potere politico, in cui è possibile rintracciare pa-
rallelismi con quelli generalmente adottati nei conte-
sti aristocratici della Grecia settentrionale e, in parti-
colare, dell’Epiro e della Macedonia. Da questi 
contatti che l’epirota stabilì con le aristocrazie indige-
ne salentine – nell’ambito della sua strategia politica 
e militare ispirata dall’intento di aiutare Taranto o fi-
nanche da mire espansionistiche personali – presero 
le mosse una serie di processi d’influenza, che si ri-
flettevano nel suo programma di ripianificazione del 
territorio e degli spazi urbani. Evidenze di queste in-
fluenze e concezioni introdotte potrebbero essere 
scorte nella modalità di costruzione e di definizione 
delle realtà urbane locali (sviluppo di cinte murarie e 
fortificazioni atte a definire queste realtà indigene) e 
dei centri del potere (ampliamento e arricchimento 
degli spazi di rappresentanza e dei complessi palaziali 
delle autorità delle comunità autoctone), che avevano-
altresì lo scopo di definire concretamente – attraverso 
la stessa delimitazione dei contesti insediativi – le 
strutture gerarchiche locali19. 

Tuttavia, questa riprogrammazione architetto-
nica rifletteva altresì un’influenza culturale posta 
in evidenza dalla formulazione di un linguaggio 
politico e religioso “comune” fra Greci e indigeni; 

18 Un trattato di pace con il rex Apulorum è citato da Giustino 
(Iust. XXI 2-5). 

19 Frisone 2004, pp.491-499; cfr. D’Andria 2017, p. 750.
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ne risultava una dialettica del potere, sublimata da 
simbolismi dell’arche rappresentati dagli spazi 
concreti dei luoghi monumentali che ospitavano 
gli incontri transculturali. Nella sfera privata, le ar-
chitetture, riccamente decorate dagli elementi 
scultorei ed iconografici dei complessi palaziali, 
facevano da cornice agli incontri diplomatici fra le 
élites locali,  i personaggi di rappresentanza di Ta-
ranto e gli intermediari politici e militari, come lo 
stesso strategos epirota; nella sfera pubblica, le 
mura di cinta dei contesti urbani, le opere monu-
mentali, i templi e i santuari di frontiera della reli-
gione popolare contribuivano ad incentivare un 
dialogo interculturale che coadiuvava le recipro-
che influenze culturali e che talora favoriva me-
scolanze etniche20. Si assisteva ad una vera e pro-
pria ridefinizione identitaria su doppio binario, 
scaturita dal reciproco incontro, che si rifletteva 
concretamente nella riprogrammazione degli im-
pianti monumentali. 

È molto probabile che tali cambiamenti architet
tonici siano stati realizzati nell’ambito di una nego-
ziazione politica diplomatica avviata dall’epirota. 
Infatti, Alessandro il Molosso – fra le diverse azioni 
di strategia diplomatica attuate durante la campagna 
apula –, attraverso il consolidamento e la ristruttura-
zione delle realtà insediative locali degli edifici pub-
blici e di rappresentanza, promosse e incentivò que-
sta ridefinizione identitaria indigena, che avveniva 
appunto mediante la stessa riprogrammazione dei 
complessi palaziali e dell’urbanistica messapica21.

Chiaramente, questa influenza confluiva dai 
vertici delle gerarchie greche e locali, attraverso la 
rappresentazione di concetti di regalità, l’afferma-
zione e l’ostentazione del potere politico, e si river-
berava – tracciando un chiaro riflesso sull’architet-

20 Nel caso specifico, il mosaico del basileion di Oria potrebbe 
costituire un’importante evidenza di tali rapporti; nell’analisi del 
reperto è stata proposta una cronologia risalente all’ultimo periodo 
del IV secolo a.C. Nell’ipotesi di M.T. Giannotta e L. Masiello di 
attribuzione dell’opera è stato identificato uno stile di realizzazio-
ne che afferirebbe ad artigiani greci, secondo comparazioni con 
coevi esempi musivi (assemblati mediante l’utilizzo di ciottoli po-
licromi) in contesti di ritrovamenti archeologici riferibili oltre che 
a Pella, anche ad Eretria, Atene e Corinto. Cfr. Masiello et alii 
2013, pp. 358-359, figg. 7-10 e la fig. 6 di un lacerto musivo a 
ciottoli bianchi, ocra e neri. Si veda anche D’Andria 2017.

21 Questa incentivazione della riprogrammazione urbanistica 
da parte del Molosso è stata infatti interpretata da Flavia Frisone 
come un vero e proprio “strumento diplomatico” della campagna 
apula. Frisone 2004, p. 499.

tura palaziale delle aristocrazie messapiche – anche 
sul piano religioso, nella programmazione e nella 
strutturazione degli spazi sacri22. 

Ancor più fondamentale per rilevare le evidenze 
di questi fenomeni di contatto può essere l’indagine 
sugli elementi riemersi dagli scavi archeologici nel-
le aree di santuari marittimi della costa salentina, 
perché possono contribuire nel loro insieme alla ri-
costruzione del quadro storico-culturale originario. 

Infatti, alcuni di questi complessi religiosi, con 
la loro stratigrafia, possono rimandare all’esisten-
za di una sorta di continuità di culto che si è tra-
sformata nei secoli, ma che, nel momento dell’api-
ce del fermento culturale, nella fase di interazione 
più alta tra comunità indigene e la componente 
greca, ha fatto sì che i complessi religiosi assumes-
sero definitivamente delle sembianze peculiari che 
non possono essere considerate come completa-
mente “ellenizzate”23.

Si tratterebbe infatti di un nuovo stile che inglo-
bava altresì gli influssi artistici autoctoni nella ripro-
duzione di un’arte ibrida che adottava modelli stili-
stici e tecnici greci. Tuttavia, la nuova produzione 
artigiana non mancava di perfezionare e di adattare 
i modelli stilistici ellenici recepiti, con l’ausilio di 
nuove metodologie di realizzazione, per la finaliz-
zazione di prodotti artistici che si imponevano con 
la tipica matericità caratteristica della pietra locale e 
degli altri materiali presenti sul territorio24. 

La suddetta continuità cultuale che emerge dal-
le evidenze archeologiche – in particolare, dalla 
seconda metà del IV secolo a.C. – farebbe dunque 
più pensare ad una sorta di stratificazione nella 
successione delle fasi di frequentazione, delle qua-
li le più recenti rivelano le influenze apportate dal-
la componente greca. 

22 È probabile che anche l’architettura e la concezione degli 
spazi siano state caratterizzate da un rinnovato fermento culturale 
sotto l’influsso dei nuovi stili culturali e iconografici sia del mondo 
greco, in generale, che soprattutto della Macedonia (dei quali l’E-
pirota si faceva mediatore), altresì caratterizzati dall’apporto di si-
mili stili di rappresentazione del potere. Cfr. D’Andria 2021, p. 19.

23 La ridefinizione degli spazi templari, a seguito del contatto 
e delle interazioni tra gli autoctoni e la componente greca, non 
mostra nelle sue evidenze archeologiche una pedissequa ripeti-
zione degli stili ellenizzanti. La componente autoctona sembra 
aver recepito questi modelli per una riformulazione personaliz-
zata a livello locale, come si vedrà più avanti nel corso di questo 
contributo, in riferimento al caso dell’Athenaion di Castro.

24 Cfr. Mancini 2023a; D’Andria 2023b; Ismaelli 2023.
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Fenomeni simili si riscontrano nella frequenta-
zione dei santuari marittimi sulla costa adriatica 
salentina: contemporaneamente allo svolgersi del-
la vita di culto indigena, di pari passo con il loro 
emergere come punti di approdo strategici, si veri-
ficava un incremento della frequentazione greca. 
In tal modo, questi complessi religiosi, che aveva-
no già alle spalle una lunghissima storia cultuale 
– basti pensare alle offerte ritrovate all’interno del-
le grotte preistoriche presenti sulle coste salentine, 
ricche di antichissime testimonianze di offerte ri-
tuali – divenivano veri e propri melting pots cultu-
rali, sia per l’incontro sociale delle diverse comu-
nità indigene, attraverso la frequentazione dei 
santuari, che per il sopraggiungere di viaggiatori 
marittimi e di mercanti25. Questi luoghi di frequen-
tazione rituale, talvolta, potevano diventare dei 
veri e propri empori commerciali che si ricollega-
vano alla più ampia rete di scambi marittimi inter-
nazionali.  

Non è un caso che gli approdi della penisola 
salentina, come il Capo Iapigio e la stessa Idrunte 
– Otranto –, siano stati menzionati come tappe 
fondamentali nell’ambito delle rotte marittime che 
dalla Grecia si collegavano alle coste della Magna 
Grecia26.  

È stato infatti ipotizzato da Francesco D’An-
dria che «La possibilità di una condivisione di 
strutture territoriali tra Greci e Messapi va dunque 
letta all’interno di un rapporto negoziale che appa-
re sempre più evidente anche in altri contesti della 
costa ionica ed adriatica»27. Allo stesso modo, gli 
approdi sulle coste dell’Adriatico costituivano 
motivo di interesse e di conflitto per la loro posi-
zione strategica. La frequentazione dei centri cul-
tuali vedeva la presenza indigena convivere con 
quella greca, trattandosi di una situazione di conti-
nua alternanza dei giochi di potere tra Taranto e le 
popolazioni autoctone.  

La polis era coinvolta nell’opera di mediazione 
e di gestione di alcuni diversi contesti geopolitici 
indigeni, ed estendeva sempre di più la sua egemo-

25 A proposito delle offerte e dei sacrifici cultuali di VIII se-
colo a.C. a Santa Maria di Leuca, cfr. D’Andria 1980, pp. 120-
122. Sulle grotte preistoriche del Salento e, in particolare, sulla 
Grotta Zinzulusa presso Castro, Lazzari 2017.

26 Strab. VI, 3.7.
27 D’Andria 2021, p. 19.

nia attraverso l’acquisizione di un controllo strate-
gico sulle diverse aree costiere, sia ioniche, come 
Gallipoli, che adriatiche, come Leuca28.

Ancor più d’interesse strategico per Alessandro 
il Molosso risultava la fascia costiera adriatica, che 
attraverso la rotta marittima collegava le coste 
orientali della Magna Grecia alla madrepatria, e, 
nella specifica prospettiva di un personale progetto 
espansionistico, gli avrebbe consentito di acquisire 
il controllo delle rotte marittime transnazionali29.

Da ciò si evince come plausibilmente questi in-
teressi di controllo strategico potrebbero essersi 
proiettati direttamente sugli approdi da controllare 
in prossimità del Canale d’Otranto e in collegamen-
to con il Capo Iapigio, che avrebbero rappresentato 
uno strumento importante per la realizzazione di un 
piano più ampio di conquista nella costruzione di un 
vero e proprio ponte sulle rotte marittime tra la ma-
drepatria e il versante occidentale.

È proprio in quest’area che lo strategos epirota 
sembrerebbe aver assunto una politica volta a sta-
bilire alleanze e accordi diplomatici con le popola-
zioni autoctone ed in particolare con i capi delle 
aristocrazie locali30. 

Come è già emerso nel corso di questa analisi, 
è nel IV secolo a.C. che nella penisola salentina si 
assiste a un processo di riassestamento e di rimo-
dulazione delle modalità di rappresentazione 
dell’autorità politica locale, mediante la delinea-
zione di linguaggi architettonici atti a manifestare, 
attraverso la strutturazione di complessi palaziali, 
l’affermazione di personaggi di rango delle aristo-

28 A proposito di Gallipoli si possono citare Dionigi di Ali-
carnasso, il quale individua una fondazione greca che si era co-
stituita in seguito al consolidamento proprio presso un luogo 
dove era già presente un epineion tarantino (A.R. XIX 3); Plinio 
che cita il toponimo indigeno, Anxa, (N.H., 100-101: Callipolis 
quae nunc est Anxa); nell’opera di Pomponio Mela (Chorogr. II 
65-68) si fa riferimento a Gallipoli come ad una polis greca col-
locata sui Sallentina litora. Cfr. D’Andria 2021, p. 20. Per quan-
to concerne l’analisi delle fonti su Leuca, già Giuseppe Nenci 
aveva identificato il toponimo Leucopetra Tarentinorum, citato 
da Cicerone (Att., XVI, 6. 1) sul promontorio iapigio, che sareb-
be stato riferibile in un quadro storico non anteriore al IV secolo 
a.C., quando i Tarentini strinsero alleanze con le popolazioni ia-
pigie (Nenci 1973, p. 136). Cfr. D’Andria 2021, p. 23. 

29 Per un quadro dettagliato delle potenziali strategie di Ales-
sandro il Molosso, relativamente al controllo dei traffici tran-
smarini dell’“Adriatico come via di conquista” e la probabile 
volontà addirittura di scavalcare i Tarentini nell’assetto dei traf-
fici transmarini, cfr. Frisone 2004, pp. 493-98.

30 D’Andria 2017, p. 752.
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crazie tribali guerriere autoctone che miravano ad 
una maggiore visibilità delle proprie strutture  in-
sediative; così, in questo ambito, veniva facilitato 
il raggiungimento di accordi, ma contemporanea-
mente veniva altresì coadiuvato l’assestamento di 
nuove realtà poleiche più ampie, nonché la costru-
zione di edifici pubblici e religiosi. 

In questi contesti, divinità e miti di frontiera, 
già precedentemente sviluppatisi sul territorio 
(come quello di Diomede), si dipanavano attraver-
so i linguaggi iconografici relativi alla produzione 
di manufatti utilizzati nella vita di palazzo o nei 
complessi pubblici, e potevano anche proiettarsi 
sull’architettura delle opere monumentali palaziali 
o dei complessi religiosi31. 

È in questo ambito che il dialogo con la cultura 
locale si rafforza anche grazie all’importante ruolo 
svolto dai santuari di periferia.  In tali contesti, 
specifiche divinità rivestono funzioni di mediazio-
ne dell’accordo transculturale: assumono conte-
stualmente fattezze cangianti, al fine di esprimere 
una polisemia religiosa e culturale – per mezzo di 
sincretismi iconografici, che consentono una lettu-
ra a più livelli dei messaggi culturali da veicolare 
–, a vantaggio di un più agevole dialogo nel nuovo 
contesto multietnico. 

Proprio grazie alla creazione di motivi icono-
grafici ibridi e di stili artistici che si adattano a 
questi contesti sacri extraurbani – altresì fonda-
mentali come cornici all’interno delle quali si vivi-
ficavano gli incontri sociali, politici e commerciali 
– anche l’architettura si trasforma creando uno 
spazio armonicamente imbevuto dei diversi influs-
si culturali, che facilita gli scambi di natura diversa 
fra gli attori delle molteplici culture presenti nel 
sostrato locale. Nell’ambito dell’incontro diretto, 
si sviluppano progressivamente, di conseguenza, 
una serie di atti formali, che si riflettono negli spa-
zi materiali ove avviene il confronto fra culture 
diverse: un esempio principe può essere rappre-
sentato dai complessi sacri localizzati in quelle pe-
culiari aree di confine, ove i processi d’ibridazione 
hanno luogo in un contesto indefinito, ai margini 
della chora. 

31 Frisone 2004, p. 499. Per i miti di Diomede cfr. Breglia 
Pulci Doria 2002, pp.114-120; Coppola 2018, p. 55-56. Ma si 
veda anche lo studio seminale di Lepore 1980; e Giangiulio 1997.

In questi veri e propri crocevia culturali – che 
talvolta si sviluppavano in corrispondenza dei co-
siddetti santuari extraurbani – i messaggi veicolati 
dai linguaggi ibridi del rito, che si esprime in spazi 
architettonici altrettanto ricchi di stili artistici e 
iconografici nati dall’osmotica influenza fra le di-
verse realtà, evolvono in una nuova forma di culto 
atta a suggellare l’avvio di una vera e propria me-
scolanza di pratiche religiose e quindi sociali32. 

Molto spesso, i luoghi selezionati nelle aree co-
loniali per questa specifica destinazione venivano 
prescelti secondo una serie di caratteristiche natu-
rali già presenti nel territorio della nuova ktisis.  Si 
trattava di luoghi sacri già per vocazione, sorti in 
ambito autoctono, come in precedenza specificato, 
in aree naturali, in prossimità di grotte e sorgenti 
oppure vicino al mare. 

Il santuario extraurbano si configurava infatti ai 
margini dello spazio della nuova polis e in netta con-
trapposizione con le aree non antropizzate, dominate 
dalle montagne e dalle foreste o dal mare. Dunque, 
la frontiera, così segnalata o annunciata dal santua-
rio, assumeva un notevole significato simbolico33.  

Ritornando perciò al contesto salentino, ci si 
potrebbe ricollegare materialmente ad un esempio 
concreto, in relazione a questi aspetti specifici a 
cui si è accennato, e, nella fattispecie, ad un com-
plesso sacro che mostra nella sua stratigrafia le più 
antiche fasi di frequentazione in concomitanza con 
un culto indigeno: mi riferisco all’Athenaion di 
Castro, che è stato oggetto di recenti indagini ar-
cheologiche e che è situato proprio sulle coste del 
Mar Adriatico, più a Sud dell’antica Idrunte e più 
a Nord del Capo Iapigio di Leuca. 

Il santuario, localizzato sul promontorio di Ca-
strum Minervae, a cui si è accennato all’inizio, pe-
raltro presente sulla Tabula Peutingeriana (localiz-
zato a 8 miglia a Sud di Otranto), potrebbe essere 
stato forgiato e ritrasformato nel corso dei secoli 
dall’esperienza dell’incontro tra Greci e autoctoni34. 

Il complesso sacro che si staglia sul mare, loca-
lizzato in prossimità di una grotta (recentemente 
scoperta da indagini archeologiche), è stato identi-
ficato con l’Athenaion menzionato da Strabone 

32 Malkin 1987; de Polignac 1996.
33 de Polignac 1996, p. 115.
34 Tabula Peutingeriana, VI 5 -VII 2. Cfr. Lombardo 1993, p. 182. 
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(VI 3.5), con il Castrum Minervae citato da Virgi-
lio nell’Eneide (Aen. III 506-553), e con il luogo in 
cui – nel II libro dello stesso poema (Aen. II, 166) 
– Diomede restituisce ai Troiani il Palladio, che 
alla fine fu custodito a Roma nel tempio di Vesta35. 

Il luogo sacro mostra le tracce di una frequenta-
zione che si è protratta nel corso dei secoli: dall’età 
del Ferro, di cui sopravvivono resti di altari sacrifi-
cali (presso i quali si officiavano culti indigeni), si 
passa ad una fase di continuità cultuale, specchio di 
un assestamento scaturito dalla trasformazione po-
litica e sociale, nella quale la riprogrammazione 
architettonica “interpretava” i messaggi del dialogo 
culturale tra autoctoni e Greci d’Occidente. L’atti-
vità di culto si concluse con l’abbandono della fre-
quentazione del luogo sacro, in concomitanza con 
la distruzione del tempio per opera dei Cartaginesi 
all’epoca della Seconda Guerra Punica.

Il luogo di culto ove sorgeva il santuario di 
Athena a Castro era dunque legato a rituali più an-
tichi, collocabili nell’VIII secolo a.C., come è stato 
ipotizzato durante la campagna archeologica del 
2009, in seguito al rinvenimento di alcuni materiali 
all’interno di uno strato di riempimento della col-
mata, insieme ad altri frammenti ceramici sia locali 
che d’importazione greca negli strati più tardi36. 

Tuttavia, ciò che risulta determinante ai fini del 
riconoscimento di una sorta di coinvolgimento dei 
Greci nel luogo di culto indigeno sul promontorio 
di Castro è la testimonianza di un incremento del 
livello di frequentazione greca dal VI secolo a.C., 
che,  sovrapponendosi a quella preesistente indige-
na dell’VIII secolo a.C. (attestata anche dalla pre-
senza di escharai), intensifica il suo grado di par-
tecipazione alla vita cultuale del luogo sacro fino a 
raggiungere il suo apice, quando nel IV secolo a.C. 
si assiste ad una nuova configurazione cultuale, ri-
flessa nella riprogrammazione dell’Athenaion. 

Si è infatti postulata una pratica di culti indige-
ni in onore di divinità ctonie, ricollegabile alla pre-
senza di bothroi presenti nel muro di terrazzamen-

35 Cfr. Varrone, De Familiis Troianis fr. 1 Peter, apud Serv., 
ad Verg. Aen., II 166. Cfr. D’Andria 2023c, p. 18; D’Andria 
1987, pp.141-142. Va tuttavia ricordato che in Probo, Buc. VI 
31, in cui si riporta un frammento di Varrone, Castrum Minervae 
è definito come nobilissimum ed è considerato come fondazione 
di Idomeneo: cfr. Federico 1999, pp. 369-403.

36 D’Andria 2023b, p. 33.

to del luogo sacro, evidentemente identificabili 
come ulteriori elementi riferibili ad una potenziale 
evidenza di funzionalità sacra del luogo reiterata 
nel tempo e risalente già ad una fase anteriore col-
locabile nell’VIII secolo a.C. Sembrerebbe essere 
stata attestata una continuità cultuale del sito già 
dalla Prima metà dell’Età del Ferro e, dall’analisi 
di alcuni frammenti carbonizzati rilevati sugli alta-
ri e dal ritrovamento di un più antico altare paral-
lelepipedo in pietra calcarea (recante un foro desti-
nato alla raccolta di offerte liquide) datato alla 
seconda metà del VI secolo a.C., è stato dedotto 
che il luogo dove è sorto l’Athenaion di Castro ab-
bia avuto un’importanza rilevante come centro 
cultuale per molti secoli37.

Dopo che già nel 1957 Mario Bernardini aveva 
individuato la presenza di strutture difensive di 16 
m, un secondo tratto delle quali – risalente al II 
secolo d.C. – fu portato alla luce nel 197838, l’an-
golo sud-orientale del sito (in località Capanne e 
Muraglie) è stato oggetto di scavo archeologico 
sin da quando nel 2000 l’Amministrazione Comu-
nale di Castro ha acquisito l’area.  Lo scavo siste-
matico è stato condotto in questo ultimo quarto di 
secolo dalla Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Brindisi e Lec-
ce e dall’équipe dell’Università del Salento, guida-
ta da Francesco D’Andria, che è anche Direttore 
del Museo di Castro “Antonio Lazzari”39. 

3. Il complesso religioso di Castro

Dell’Athenaion che si ergeva sulla rocca, come 
un faro d’Occidente sul Mare Adriatico alla vista 
dei naviganti che approdavano in Magna Grecia, 
sono stati riportati alla luce soltanto pochi ettari: il 
luogo presso cui è sorto nel VI secolo a.C. il com-

37 L’altare in pietra leccese che è stato riportato alla luce sul 
terrazzamento del luogo sacro in località Capanne (datato alla se-
conda metà del VI secolo a.C.), probabilmente veniva utilizzato 
dalle popolazioni indigene per le libagioni offerte in onore delle 
divinità ctonie. Sulla facciata laterale di questo altare parallelepi-
pedo è presente una iscrizione bustrofedica di non chiara interpre-
tazione in lingua messapica, cfr. D’Andria 2023b, pp. 33-36.

38 Bernardini 1957, pp.140-141; Lippolis – Mazzario 1981, 
pp. 43-52.

39 Le indagini archeologiche sono state altresì supportate da 
ausili finanziari da parte di privati, in particolare dal Professor 
Francesco De Sio Lazzari e dal club Inner-Wheel di Tricase-Leuca. 
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plesso religioso dedicato ad Athena, in località Ca-
panne, sul pianoro dell’acropoli di Castro – dove, 
come si è già accennato in precedenza, sono state 
individuate tracce di attività cultuali praticate dalle 
popolazioni indigene sin dall’VIII secolo a.C. – ha 
subito una riprogrammazione iconografica ed un 
ampliamento durante la seconda metà del IV seco-
lo a.C. Proprio questa fase storica ci interessa in 
particolare per gli aspetti che contribuirono alla 
realizzazione di trasformazioni significative, in re-
lazione alla preesistente realtà cultuale indigena40. 

Durante questo periodo storico, difatti, le reci-
proche influenze scaturite dal contatto tra popola-
zioni indigene e Greci e, in particolare, alcuni 
gruppi politici legati al Molosso, avevano proba-
bilmente contribuito alla creazione di linguaggi 
architettonici e iconografici misti – sia nel contesto 
privato, nelle residenze della nobiltà, che nei con-
testi monumentali delle aree pubbliche –, al servi-
zio di una volontà di affermazione politica da parte 
dei personaggi di spicco delle aristocrazie autocto-
ne, che si relazionavano, attraverso la mediazione 
dello stratego epirota, con la polis di Taranto. 

L’Athenaion di Castro fu sicuramente un luogo 
importante in questo periodo storico, perché mo-
stra le tracce del contatto fra le varie aristocrazie 
messapiche stanziate sul territorio e i gruppi mili-
tari legati al condottiero epirota, un aspetto per cui 
è stato recentemente ipotizzato un rapporto struttu-
rato tra Taranto e Castro attraverso quest’opera di 
intermediazione. Nella sfera geografica più ampia 
è verosimile ipotizzare l’importanza – soprattutto 
nel IV secolo a.C. per l’Epiro e la Macedonia – 
della posizione strategica del tempio sul promon-
torio roccioso, collegato alla sponda opposta come 
approdo d’Occidente, nelle rotte marittime che 
giungevano dalla Grecia. 

Il complesso religioso si caratterizza per una 
forte impronta distintiva. Si tratta di un luogo di 
culto che dalle indagini condotte sulle iscrizioni 
rilevate sull’altare ha trovato conferma e accordo 
con l’identificazione proposta del toponimo Ca-
strum Minervae con l’Athenaion delle fonti gre-
che41. A conferma di ciò sono state prese in consi-

40 Il tetto dell’Athenaion è stato datato al 530-520 a.C. cfr. 
Ismaelli 2023. 

41 D’Andria 2023c, p. 18.

derazione le attestazioni del teonimo riferito alla 
dea sotto forma di iscrizioni sia dipinte che graffite 
– sia in dialetto dorico che in lingua messapica – e 
depositi votivi riferibili alla dea, come una statuet-
ta in bronzo con elmo frigio riportata alla luce42. 
Inoltre, sull’altare di minori dimensioni sono state 
identificate non soltanto iscrizioni che riconduco-
no al culto di Athena (sia in dialetto dorico che in 
lingua messapica, nella quale troviamo i teonimi 
Tina e Hazzava), ma anche a un culto dedicato ai 
Dioscuri, e ad altre divinità epicorie, fra cui Iddis. 

Lo stretto legame e la forte interazione fra le 
culture differenti nell’ambito cultuale del com-
plesso religioso (soprattutto tra il IV e il III secolo 
a.C.) sono testimoniati dalla compresenza di culti 
officiati in onore di divinità sia del pantheon indi-
geno che di quello greco. Nonostante sia stato 
concordemente stabilito che il sito era sotto il con-
trollo di genti non greche – con molta probabilità, 
personaggi di spicco di popolazioni locali della 
componente messapica – è interessante notare che 
sia per la struttura dell’impianto che per gli stili 
decorativi scultorei ed iconografici, il complesso 
religioso, come sottolineato da Francesco D’An-
dria: «non ha nulla a che vedere con i santuari 
messapici»43. Partendo da una delle sue caratteri-
stiche principali grazie alle quali l’affermazione è 
supportata, l’altare del tempio si presenta con un 
impianto a base rettangolare di tipo greco. Si trat-
ta di una struttura composta da grandi blocchi 
squadrati di cui è stata riportata alla luce soltanto 
la parte orientale. Resti di elementi architettonici 
sono stati riassemblati in una ipotetica ricostru-
zione che presenterebbe il tempio di Athena in 
una veste «tipicamente ancorata alla cultura delle 
colonie italiote»44. Un fregio dorico, frammenti di 
triglifi, un blocco del timpano con tetraglifi e sime 
dipinte con palmette, per stile iconografico ed ar-
chitettonico, sono stati identificati come il risulta-
to di una produzione artigiana locale fortemente 
influenzata dai modelli stilistici e architettonici 

42 Catalogo 68. Statuetta di Atena Museo Archeologico di 
Castro, inv. 164707 (12,4 cm x 6,4 cm, spessore 2,3 cm), cfr. 
Tarditi 2023, p. 104. In merito all’iconografia di Athena con 
elmo frigio in Italia meridionale, cfr. Cerchiai 2002.

43 Comunicazione al recente Convegno L’eredità di Taranto. 
La scultura tra IV e III secolo a.C., tenutosi presso l’Università 
del Salento il 24 e 25 gennaio 2024.

44 Ismaelli 2023, pp. 127-128.
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tipici della Macedonia e dell’Attica. Ciò, dunque, 
fa pensare all’importante ruolo del tempio – so-
prattutto nel IV secolo a.C.  – come punto di in-
contro diretto e indiretto nell’ambito delle influen-
ze e dei trasferimenti di tecniche artistiche e di 
modelli stilistici tra le popolazioni coinvolte nella 
mobilità dei flussi delle rotte marittime45.

Alcuni frammenti architettonici decorativi e 
scultorei in calcarenite locale sono stati ritrovati 
come materiali di reimpiego nelle cinte di muret-
ti a secco. Fra questi, elementi di spicco – che 
conferiscono al complesso religioso una sua pe-
culiare unicità, che si distingue notevolmente dai 
tipici luoghi sacri messapici – sono alcuni fram-
menti scultorei: nella fattispecie, i componenti di 
quattro statue colossali (Fig. 1) che, secondo le 
più recenti interpretazioni, sono state identificate 
come quattro cariatidi, e altri frammenti architet-
tonici di grandi dimensioni in blocchi, che nel 
loro insieme costituirebbero una decorazione del-
la caratteristica tipologia di girali abitati (peopled 
scrolls), dei quali si parlerà nel dettaglio in 
seguito46.  

45 Cfr. Ismaelli 2023, p. 129.
46 Nell’analisi dei frammenti delle quattro statue colossali, la 

protagonista delle speculazioni interpretative è stata la statua A, 
inizialmente identificata come la principale statua di culto del 
santuario della dea Athena. La statua A, della misura di 3 m di 
altezza (nel calcolo complessivo, anche se al momento è ancora 
acefala) è composta da due blocchi ed è stata riportata alla luce fra 
i materiali di riempimento della colmata del II secolo a.C. La sta-
tua A, che riporta ancora su alcune zone le tracce dei pigmenti di 
colore, ritrae una figura femminile, purtroppo acefala, con i capel-
li biondi raccolti in una lunga treccia che corre lungo la schiena e 
dei riccioli alla base del collo; indossa un peplo allacciato alla vita 
con una corda con il caratteristico nodo di Eracle. A partire dal 
dicembre 2022 sono state formulate ulteriori ipotesi interpretati-
ve. La posa della figura è incedente, con la gamba sinistra protesa 
in avanti, con i talloni ravvicinati, il braccio destro, secondo le 
ipotesi inizialmente avanzate (di cui restano frammenti) poggiato 
su uno scudo e la mano del braccio sinistro ripiegato che avrebbe 
impugnato una lancia. L’interpretazione della statua A acefala era 
stata formulata in base ad un confronto con una statuetta in bron-
zo con elmo frigio, interpretata come una rappresentazione di 
Athena iliaca, atteggiata in una posa piuttosto simile. La statuetta 
risultava comunque mutila di parti di entrambe le braccia al mo-
mento del ritrovamento. L’unicità della posa dell’Athena “manci-
na” aveva destato non poca curiosità e interrogativi da parte di chi 
scrive sull’eventuale significato da attribuire ad un esempio ico-
nografico abbastanza raro – se non addirittura unico –, in quanto, 
generalmente, nelle iconografie attestate, la divinità impugna la 
lancia con la mano del braccio destro. Successivamente, grazie 
alla ricostruzione dei frammenti della mano della statua B è stato 
desunto che le dita della mano sinistra, in quanto distese, non 
potevano impugnare una lancia; si trattava pertanto di un gesto di 

È stato condotto uno scavo sistematico di 20 x 
25 m che comprenderebbe soltanto il 2% dell’inte-
ra area santuariale. Sulla base delle diverse fasi sto-
riche individuate dalla stratigrafia, è stato stabilito 
che la riprogrammazione dell’impianto si è struttu-
rata in un arco temporale suddiviso in diversi mo-
menti. Sono state infatti distinte ben quattro diffe-
renti fasi costruttive che si sono susseguite nel 
tempo, che vanno dalla costruzione delle fortifica-
zioni, allo sviluppo di una cinta muraria risalente 
alla prima metà del IV secolo a.C., fino ad una fase 
costruttiva ulteriore durante la quale si colloche-
rebbe la realizzazione di una muraglia costituita da 
blocchi irregolari in calcarenite locale, durante la 
seconda metà del IV secolo a.C. Le fasi più tarde, 
relative al periodo ellenistico e tardo ellenistico, 
che si protraggono fino all’epoca romana – durante 
la quale la vita dell’Athenaion venne interrotta a 

saluto.  In aggiunta, nella parte Est dell’area di scavo sono emersi 
altri frammenti delle statue C e D, che nella loro ricostruzione 
avrebbero composto due figure simili alla statua A. Dunque, se-
condo la nuova interpretazione di Francesco D’Andria, la statua 
A raffigurerebbe una Cariatide, così come le statue B, C e D.

Fig. 1. Statua colossale A (Museo archeologico di Castro 
“Antonio Lazzari” – Foto di Francesca Fariello)
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causa della sua stessa distruzione ad opera dei Car-
taginesi – mostrano diverse scelte architettoniche 
grazie alle quali è stato possibile individuare le dif-
ferenze di stile dell’impianto fra le varie fasi insie-
me alle relative differenze tecniche adoperate per la 
realizzazione delle fortificazioni. Nel susseguirsi 
della sovrapposizione stratigrafica e della ripro-
grammazione architettonica si è giunti poi all’indi-
viduazione di una fase più matura dell’Athenaion, 
durante la quale l’impianto costruttivo ha assunto 
tratti che sono stati identificati come tipicamente 
aderenti ai principi della poliorcetica del mondo 
greco47. 

Le indagini archeologiche si sono altresì sof-
fermate sulle tracce concernenti la fondazione 
dell’altare (di impianto rettangolare, composto da 
grandi blocchi squadrati), che hanno ricondotto 
alle originarie caratteristiche dell’epicentro del 
luogo di culto. Sono stati ritrovati resti organici e 
vegetali che, sottoposti ad indagini archeobotani-
che, hanno consentito persino di proporre una ri-
costruzione del rituale d’inaugurazione del luogo 
di culto. I resti vegetali dei depositi primari, infat-
ti, sono stati preservati dall’oblio del tempo grazie 
allo stato di conservazione del materiale combu-
sto: la struttura stessa dell’altare aveva costituito 
un ambiente propizio che ne aveva sigillato i resti 
combusti, perché, così come da consuetudine, an-
che queste offerte vegetali venivano bruciate sul 
fuoco dell’altare48. In aggiunta, il ritrovamento di 
offerte sacrificali animali (di bovini e ovini, dei 
quali veniva deposto soltanto il cranio e le zam-
pe), di ceramiche miniaturistiche, di vasellame da 
libagione, oggetti preziosi ed armi in un numero 
cospicuo (con datazione oscillante intorno al IV 
secolo a.C.) è stato considerato come evidenza di 
rituali che coinvolgevano un ampio numero di 
soggetti durante la celebrazione di cerimonie col-
lettive.

Alla struttura dell’altare di impianto greco, 
composta da blocchi squadrati, con orientamento 
Ovest-Est, è stata attribuita una cronologia di IV 
secolo a.C., in base ai materiali rinvenuti sotto for-
ma di offerte sacrificali di tipo animale e vegetale, 
nonché di vasi da libagione, armi, punte di freccia, 

47 Galati 2023, pp. 65-68.
48 Porta – Fiorentino 2023, pp. 98-99.

gioielli ed altri oggetti vari49. Fra i depositi votivi 
relativi alle offerte rinvenute negli strati del mate-
riale combusto, costituito finanche da un numero 
di oggetti preziosi che venivano offerti durante il 
rituale sacrificale svolto presso l’altare, di estrema 
rilevanza – in quanto evidenza di una particolare ca-
tegoria di reperti prodotti a livello locale – emergo-
no gli stili artistici ibridi di una peculiare produzio-
ne. Ciò rimanderebbe probabilmente all’incontro 
di modelli stilistici della tradizione autoctona con 
altri modelli di produzione adottati e mutuati da ar-
tigiani greci, riscontrabili altresì nella fase di ripro-
grammazione architettonica del complesso religio-
so di epoca ellenistica50. 

4. Le evidenze di incontri culturali 
nella produzione locale

Tornando alla fase storica in cui avvennero i 
principali cambiamenti architettonici, alla quale si 
può anche far risalire un nuovo periodo di assesta-
mento del culto, ovvero durante la seconda metà 
del IV secolo a.C., risultano di notevole interesse 
alcune decorazioni scultoree architettoniche che si 
distinguono per i loro richiami agli stili tecnici ed 
iconografici greci e macedoni, e che si proiettano 
sulle strutture monumentali. Tuttavia, la produzio-
ne artigiana si serve di materiale locale, ovvero di 
una specifica tipologia di calcarenite – piuttosto 
abbondante nelle cave di estrazione limitrofe – co-
nosciuta anche come “pietra leccese”51. Ne sono 
un esempio i diversi frammenti della decorazione 
scultorea a lastre, costituita da motivi di girali abi-
tati ai quali si è già accennato, che sembrano dipa-
narsi in tralci e infiorescenze che si schiudono in 
veri e propri filoni narrativi di ambientazione bo-
schiva (Fig. 2). Nel fregio si scorgono anche dei 
personaggi che si nascondono fra le infiorescenze 
ed i rami: vi sono creature animali, come uccelli, 
lepri ed una figura femminile dalle fluenti vesti 
(interpretata come una Nike)52, che si intervallano 

49 Giannico 2023, p. 93. Cfr. anche D’Andria 2019; D’An-
dria 2020, pp. 3-7.

50 Giannico 2023, p. 94.
51 Scardozzi 2023, pp. 173-182.
52 Frammento di fregio a girali con testa femminile. Catalogo 

130, inv. 22.S602-2.102, cfr. Ismaelli 2023, p. 160.
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e si giustappongono ad altre figure umane che po-
polano questi girali di naturalistiche foglie di 
acanto. Tra i frammenti delle lastre di girali abita-
ti sopravvive parte di quella che in origine sarebbe 
stata la porzione di un’unica composizione sculto-
rea. Su uno di questi frammenti scultorei, sono 
raffigurate delle piccole e paffute mani, con uno 
strumento a otto canne, strette da tre fasce: una 
probabile rappresentazione di un piccolo fanciullo 
suonatore di syrinx53. 

Dunque, l’insieme di tutti questi frammenti 
apparterrebbe ad un’unica composizione di la-
stre di notevoli dimensioni (24,5 cm di spessore 
con un’altezza di circa 1,38 m), che costituiva 
un recinto dello spazio sacro: il temenos del san-
tuario o, comunque, da quanto si evince dalla 
ricostruzione dei frammenti, una struttura atta a 
creare una recinzione per una specifica area cul-
tuale. Potrebbe quindi trattarsi di un recinto sa-
cro, o di un altare, di un’area per sacrifici oppure 
di una balaustra che recintava il margine delle 
mura.

Questi fregi architettonici mostrano chiari ri-
chiami a motivi ellenistici, altresì riscontrabili, 
come è stato peraltro sottolineato in sede di analisi 

53 Frammento di fregio a girali con suonatore di syrinx. Ca-
talogo 129, inv. 22.S602-2.101. Calcare (Pietra leccese) 13x18 
cm spessore 21 cm. Castro. Cfr. Ismaelli 2023, pp. 159-160.

iconografica, non soltanto nei modelli locali e coe-
vi nel contesto salentino, ma anche della Grecia 
settentrionale (Macedonia ed Epiro), aree con le 
quali i personaggi della scena culturale e artigiana 
salentina di IV secolo a.C. ebbero modo di entrare 
in relazione. Infatti, tali espressioni architettoniche 
– che costituiscono un unicum distaccandosi dallo 
stile artigiano di produzione locale del mondo 
messapico – risultano comunque non lontane, an-
che per stile, dai già citati complessi palaziali ri-
portati alla luce nella vicina Vaste, situata a pochi 
chilometri di distanza; tuttavia, gli studi condotti 
sul contesto archeologico hanno insistito sull’im-
portanza della matrice ispiratrice di questo stile di 
rappresentazione. 

Infatti, le influenze artistiche assorbite dalle ma-
estranze artigiane dell’Athenaion sembrano aver 
mutuato le tecniche e i modelli stilistici che origina-
riamente erano stati importati dal mondo greco, in 
particolare dalla Grecia del Nord, dalla Macedonia, 
per poi essere rielaborati a livello locale nell’ambito 
del rapporto greco-adriatico; questo nuovo processo 
produttivo si era sviluppato mediante l’acquisizione 
di nuove competenze ed aveva allargato gli orizzon-
ti degli originari repertori decorativi locali: ciò è 
probabilmente avvenuto attraverso un  contatto di-
retto o indiretto con maestranze scultoree che ave-
vano familiarizzato con le tecniche di rappresenta-
zione della scuola artigiana del celebre Lisippo. 

Fig. 2. Girali abitati (Museo archeologico di Castro “Antonio Lazzari’ – Foto di Francesca Fariello)
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L’artista, che aveva iniziato ad accrescere la propria 
fama sin dai periodi della cosiddetta pueritia di Ales-
sandro Magno – era stato il prescelto nelle competi-
zioni artistiche a Mieza per immortalare l’immagine 
del giovane figlio di Filippo II –, era divenuto poi 
una celebrità realizzando per il conquistatore mace-
done opere destinate a superare la sua stessa fama, 
come il Gruppo del Granico, citato da Plutarco 
(Plut. Alex. XVI, 8), accompagnandolo nella cam-
pagna d’Asia54. Tuttavia, la fama di Lisippo era de-
stinata a far sì che il suo talento si superasse senza 
mai spegnersi: infatti, l’occasione che lo portò a rag-
giungere livelli superlativi di celebrità fu quella della 
committenza dei colossi che realizzò per i Taranti-
ni55. È infatti grazie alla presenza dei famosi colossi 
realizzati dall’artista di Sicione per Taranto che è 
stato possibile attestare la sua presenza in loco, per-
ché di quelle opere resta soltanto la testimonianza 
delle fonti e nessuna traccia archeologica, se non al-
cune copie di epoca romana. La collocazione dei co-
lossi lisippei a Taranto si evince dalla testimonianza 
di Strabone: quello che ritraeva Zeus (Strab. VI, 3, 
1) si trovava presso la bellissima piazza della polis. 

Fatta eccezione del Colosso di Rodi, lo Zeus di 
Lisippo era la statua più grande fra quelle conosciute 
al tempo; come riferisce il geografo, Taranto era sta-

54 Cfr. Arr. Anab. I, 16.4.
55 Moreno 1974, p. 28. Sul periodo di permanenza di Lisippo 

a Taranto, la teoria di Johnson proponeva la fase di Alessandro il 
Molosso (334-331 a.C.): cfr. Moreno 1974, p. 29. Luigi Todisco, 
invece, come Paolo Moreno, sostiene la teoria avanzata da Rei-
nach, che farebbe corrispondere il soggiorno a Taranto di Lisip-
po negli anni finali della sua esistenza, nell’arco cronologico 
compreso tra l’arrivo a Taranto di Agatocle (319) e quello di Cle-
onimo (304). Cfr. Moreno 1974, p. 29; Todisco 2016, p. 171.

ta depauperata dalle distruzioni dei Cartaginesi dei 
monumenti che arricchivano la sua acropoli, che si 
trovava tra l’agorà e l’imboccatura del porto.  Anche 
il colosso di Eracle era un’opera lisippea che era sta-
ta risparmiata dai Cartaginesi, che tuttavia restò 
nell’agorà soltanto fino a quando la statua fu portata 
via come bottino della conquista romana per essere 
trasportata sul Campidoglio da Quinto Fabio Massi-
mo, come simbolo del suo successo militare (Strab. 
VI, 3.10). Successivamente fu portata da Costantino 
a Costantinopoli e l’immagine bronzea restò in loco 
dai tempi della conquista fino alla Quarta Crociata 
quando poi venne fusa (inizi del XIII secolo). 

Anche le opere del IV secolo a.C., facenti parte 
dei rilievi in pietra tenera, sono state considerate 
come un’ulteriore testimonianza della presenza di 
Lisippo a Taranto56. A tal proposito, la stessa opera 
scultorea dei girali floreali è stata messa a confronto 
con diverse opere musive e pittoriche parietali epi-
rote e macedoni. La fonte d’ispirazione artistica ri-
sulta riflessa nella produzione artigiana di Castro, e 
non sembra aver agito del tutto isolatamente 
nell’ambito dei cambiamenti della scena politica 
della metà del IV secolo a.C. della penisola salenti-
na e, più in generale, della Puglia, che avevano in-
vestito anche la sfera culturale e artistica di Taranto. 

Il motivo dei girali abitati compare anche sui 
gioielli: è nel IV secolo a.C. che anche nell’orefi-
ceria si assiste all’introduzione di modelli stilistici 
come appunto il peopled scroll, importati dal mon-
do macedone (Fig. 3)57. 

56 Moreno 1974, p. 32.
57 Masiello 2017, pp. 19-21.

Fig. 3. Diadema da Crispiano (Taranto). La lamina in oro incurvata è decorata da girali in filigrana. Metà IV sec. a.C. 
(Museo Nazionale Archeologico di Taranto – Foto di Francesca Fariello) 
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La produzione dell’Athenaion di Castro ha trova-
to confronti anche nell’ambito dei coevi repertori 
iconografici della pittura vascolare di area apula58. Fu 
infatti tra la fine del IV e il primo decennio del III 
secolo a.C. – durante il periodo di stretti contatti tra 
Taranto e l’Epiro – che si verificarono veri e propri 
trasferimenti di maestranze, fenomeni di mobilità che 
coinvolsero la classe artigiana epirota-macedone59. 

5. Iconografia e simbolismi politico-sociali

Il fregio con girali vegetali abitati di resa plastica 
naturalistica – tipica dell’arte ellenistica –, ma rea-
lizzati in calcarenite locale (pietra leccese), altresì 
menzionati con la designazione di peopled scrolls è 
stato identificato come uno dei più diffusi e antichi 
esempi nell’ambito della decorazione architettonica 
di età ellenistica e romana60.  Restano tuttavia anco-
ra sconosciute le informazioni al riguardo della bot-
tega – sicuramente altamente specializzata nella la-
vorazione di calcarenite locale – che si occupò 
dell’impianto scultoreo decorativo dell’Athenaion. 

È possibile scorgere il richiamo particolare di 
questi fregi ad un repertorio decorativo specifico: si 
tratterebbe di una diretta influenza degli stili mace-
doni, probabilmente giunti nel contesto locale per 
mezzo del contatto culturale con il mondo epirota di 
Alessandro il Molosso. Il condottiero era imparen-
tato con la casa regnante della dinastia di Filippo II 
e di Alessandro III e, di conseguenza, gli erano fa-
miliari anche quei modelli di rappresentazione del 
potere politico manifesti nelle opere monumentali 
dei palazzi delle aristocrazie macedoni. Il parallelo 
con il pattern decorativo dei frammenti di girali abi-
tati presenti nell’Athenaion di Castro è stato unani-
memente ravvisato nella decorazione del mosaico 
della “Caccia al cervo” proveniente da Pella, capita-
le amministrativa della dinastia macedone. 

Inoltre, è doveroso aggiungere in questa sede 
altri puntuali riferimenti più specifici all’interno 
dei complessi monumentali palaziali – come il 
mosaico del palazzo reale di Aigai – e funerari ma-

58 Ismaelli 2023.
59 Lorenzo Mancini ha sottolineato questo aspetto durante il 

suo intervento al convegno L’eredità di Taranto. La scultura tra 
il IV e il III sec. a.C. (Lecce, gennaio 2024).

60 D’Andria 2021, pp. 24-26.

cedoni, nell’ambito dei quali è possibile trovare 
modelli ispiratori della tipologia del fregio di Ca-
stro, connessi alla simbologia del potere. Questa 
ipotesi in merito all’ispirazione macedone, a pare-
re di chi scrive, potrebbe essere verosimile, soprat-
tutto nell’ambito del contesto locale salentino ove 
la situazione politica era gestita dagli hegemones 
delle genti indigene. Infatti, come è stato più volte 
rimarcato, il santuario di Castro era controllato da 
Messapi, e soltanto con la nuova situazione politi-
ca della seconda metà del IV secolo a.C. la fre-
quentazione della componente greca subì un au-
mento notevole. Al dialogo politico mediato dallo 
strategos epirota e dai suoi generali corrispose una 
consequenziale influenza che si generò per osmosi 
a livello locale nel simmetrico riassestamento del-
le realtà palaziali e dei centri urbani. 

I personaggi di spicco delle autorità indigene, 
come già accennato, avevano ottenuto maggiore vi-
sibilità grazie alla monumentalizzazione dei com-
plessi palaziali. Questi edifici di rappresentanza nel-
le zone interne erano arricchiti da sontuosi andrones 
al pari di quelli appartenenti agli aristocratici mace-
doni. Talvolta, questi complessi includevano nella 
propria planimetria anche delle aree specifiche desti-
nate all’ufficio di culti, e quindi avevano anche una 
funzione cerimoniale. Nel caso di Vaste, vi sono at-
testazioni di complessi residenziali che includevano 
nel proprio spazio anche delle aree di sepoltura. 
Dunque, non è da escludere che il santuario di Ca-
stro potesse fungere da centro cerimoniale di alcuni 
gruppi aristocratici indigeni (oppure di una specifica 
componente); quindi, l’Athenaion poteva addirittura 
essere associato direttamente all’élite indigena di 
Vaste che, è bene sottolineare, era collegata a Castro, 
Otranto ed altri centri da una strada di collegamento 
sulla sua acropoli che si estendeva a raggiera61.

Questa ipotesi potrebbe essere supportata dal 
fatto che sono stati spesso fatti dei raffronti con le 
sculture e le decorazioni architettoniche del limi-
trofo contesto palaziale, che dista soltanto quattro 
chilometri dal santuario. 

In aggiunta, alcuni elementi iconografici dell’A-
thenaion, che sono stati in modo generico etichettati 
come di ispirazione macedone, sembrano essere pre-
senti in sovrabbondanza in specifici contesti della 

61 Lombardo 1993, p. 461.
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Macedonia. Si potrebbe partire da una ipotesi com-
parativa tra i paradigmi di legittimità di stile epirota 
e macedone e le modalità di rappresentazione del 
potere in ambito architettonico adottate dal basileus 
del complesso residenziale di Oria, e finalizzate 
all’affermazione del suo status politico-regale.

Sarebbe allora possibile formulare un’ipotesi 
analoga anche a proposito dell’Athenaion: anche 
in questo caso, è possibile che un basileus indige-
no intendesse rimarcare il proprio prestigio attra-
verso la riprogrammazione del complesso religio-
so (e forse cerimoniale) della famiglia aristocratica. 
Così, anche costui si sarebbe ispirato a modelli 
macedoni di massimo prestigio, rivolgendosi ad 
una bottega artigiana altamente specializzata e in 
grado di riprodurre gli stessi modelli architettonici 
e iconografici della Macedonia e dell’Epiro. 

La committenza dell’apparato architettonico 
decorativo del santuario di Castro avrebbe così 
avanzato richieste stilistiche abbastanza elevate da 
voler riprodurre nel proprio contesto cerimonia-
le-religioso locale: così, molto probabilmente, tali 
modelli decorativi si sarebbero ispirati – in virtù 
dell’influenza culturale per osmosi – a quelli del 
Molosso, cresciuto peraltro sin da ragazzo alla cor-
te del suo tutore, nonché cognato, Filippo II. 

Risulterebbe abbastanza plausibile che lo scopo 
di rappresentare il motivo decorativo dei girali abi-
tati, nella riproduzione di dimensioni monumenta-
li del fregio dell’Athenaion, sarebbe stato quello di 
suggerire a livello simbolico l’elevatissimo status 
dei personaggi che gestivano il santuario. 

Il rimando a questi concetti di regalità poteva essere 
con molta probabilità interpretato come una sorta di 
manifesto politico di rappresentanza, che fosse ricono-
sciuto non soltanto a livello locale. Infatti, data l’ampia 
diffusione di questi nuovi stili artistici che circolavano 
nel contesto tarantino e nella penisola salentina, anche 
agli occhi della componente greca che partecipava alla 
vita cultuale del santuario, ma forse anche per i viag-
giatori che attraccavano alla rocca dell’Athenaion, per 
motivi migratori o commerciali, doveva essere ben vi-
sibile e riconoscibile quel linguaggio iconografico dei 
girali abitati che si ispirava ai contesti palaziali, come 
quelli prima richiamati di Pella. 

Tuttavia, si potrebbe proporre un ulteriore pa-
rallelismo mediante il confronto diretto con i luo-
ghi rappresentativi che, per contesto, potrebbero 

essere più vicini a quello dell’Athenaion: la capita-
le cerimoniale regale dei Macedoni, Aigai. 

Nello scenario di Aigai, fra i reperti del grande tu-
mulo sepolcrale della dinastia macedone, il motivo del 
peopled scroll, seppur in maniera non ancora tridimen-
sionale, come a Castro, si trasferisce sulla pietra: è il 
caso di un monumento funerario, la Stele di Kleony-
mos, datato orientativamente intorno al 330 a.C. Il fre-
gio si dipana sull’area del timpano della stele di mar-
mo. I motivi vegetali si estendono, allo stesso modo, in 
foglie d’acanto, intervallate da infiorescenze, e si rico-
nosce persino la stessa riproposizione iconografica che 
appare nel fregio di Castro: si tratta di una figura fem-
minile alata, che spunta dal calice di un fiore62. 

La Stele di Kleonymos è soltanto un primo rife-
rimento di comparazione diretta con il fregio scul-
toreo di Castro, che è da annoverare nell’ambito di 
questa analisi. Infatti, appaiono altamente signifi-
cativi anche alcuni esempi di girali incisi sulla lar-
nax in oro, l’urna cineraria presente nella Tomba 
II, attribuita a Filippo II. Ecco un altro esempio del 
motivo dei girali, che stavolta si distacca dall’am-
bito dell’arte pittorica per essere applicato alle in-
cisioni sui piccoli sarcofagi in oro, come motivo 
decorativo che si distende sui lati dei corpi dei due 
contenitori, su due fasce parallele intervallate da 
un motivo di rosette a rilievo (Fig. 8)63. 

Un altro caso, ancor più in collegamento diretto 
con il simbolismo della regalità rispetto al motivo 

62 Cfr. Kottaridi 2011, pp. 18-19.
63 Cfr. Kottaridi 2011, pp. 74-77.

Fig. 4. Dettaglio decorazioni di girali sulla Larnax della 
Tomba II (Tumulo funerario macedone di Aigai, Vergina 
– Foto di Francesca Fariello)
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inciso sulla larnax del sovrano macedone, è il rica-
mo del tessuto all’interno del sarcofago. 

Se la larnax poteva già avere un legame con i 
concetti di regalità, sicuramente è difficile non ipo-
tizzare che il motivo dei girali non possa non aver 
avuto un significato ed un legame particolare con i 
simbolismi del potere, al di là degli immediati ri-
mandi alla sfera religiosa, al mondo ultraterreno 
dei contesti funerari e al dialogo con le divinità cto-
nie (si pensi a tal proposito alla presenza di bothroi 
a Castro). Il motivo si presenta e si trasferisce infat-
ti come decorazione tessile: i girali si dipanano, fi-
nemente ricamati in negativo con filo d’oro sui 
drappi in filato di lana (di forma trapezoidale), tinti 
con porphyra, che avvolgevano i resti umani inci-
nerati, raccolti dalla pira reale nelle due larnakes 
della Tomba II. Il ricamo in negativo dei girali, in-
corniciati con motivi di ondine, mostra le ricono-
scibili infiorescenze che si scorgono tra i tralci con 
foglie d’acanto. I calici fioriscono da uno centrale 
più grande, dal quale si sviluppano due foglie sim-
metriche. Dall’infiorescenza centrale si scorgono 
due figure simmetriche di uccelli adagiati (Fig. 5). 

Angeliki Kottaridi ha interpretato questa ripro-
duzione di girali abitati su tessile come «il lavoro di 
un artigiano esperto che ha immortalato il momento 
più glorioso della primavera nella sua creazione»64. 

Questa versione dei peopled scrolls ricamata sul 
tessuto che avvolgeva le ceneri regali, infatti, resti-
tuisce ancor più plasticità dei movimenti suggeriti 
dalla decorazione; si tratta di una resa molto natura-
listica che per comparazione e datazione ancor più 
si avvicina alle decorazioni scultoree in pietra lecce-
se dei girali abitati di Castro (Fig. 6). 

Un elemento di connessione ancor più forte tra Ca-
stro e la Macedonia è il motivo iconografico dell’astro 
/ sole macedone che compare come elemento sculto-
reo dei bottoni sulla spalla acrolitica della statua A65 o 
ancora, nella pittura vascolare, sui frammenti cerami-
ci sacrificali di trozzella a decorazione vegetale mo-
nocroma con dedica ad Hazzava Tina, ove si distingue 
chiaramente la stella macedone (Fig. 7)66. 

64 Cfr. Kottaridi 2011, pp. 96-97.
65 D’Andria 2023 d, p.139 e p.146 (Frammento Acrolito, 

braccio sinistro. Catalogo 111. Inv. 22.S602-2. 153, Museo Ar-
cheologico di Castro).

66 D’Andria 2023 e, p. 167 (Trozzella a decorazione vegetale 
monocroma, Catalogo 137. Inv. 22.S602-2.109. Museo Archeo-
logico di Castro).

Fig. 5. Drappo purpureo con ricamo di girali abitati in filo 
d’oro (Tumulo funerario macedone di Aigai, Vergina – 
Foto di Francesca Fariello)

Fig. 6. Dettaglio infiorescenza, girali abitati in “pietra 
leccese” di Castro (Museo Nazionale Archeologico di 
Taranto – Foto di Francesca Fariello)
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Un altro collegamento con il mondo macedone è 
rappresentato dal motivo a rosette, anch’esso pre-
sente a Castro sia nei frammenti architettonici, come 
modanature e decorazioni pittoriche delle cornici 
sommitali, che nei frammenti vascolari, così come i 
motivi a palmette67.

Ad ogni modo, a prescindere dai potenziali sim-
bolismi che potevano avere lo scopo di esprimere 
concetti del potere, finalizzati a rimarcare lo status 
dei soggetti che nel IV secolo a.C. gestivano l’Athe-
naion di Castro (molto probabilmente in accordo 
con Alessandro il Molosso, e, per proprietà transiti-
va, anche con Taranto), sembra di poter constatare 
come una serie di motivi stilistici ed iconografici 
abbiano avuto influenza sul territorio salentino. 

67 Cfr. D’Andria 2023e, p. 169; Rescigno 2023, p. 136-137.

Questi stessi schemi potrebbero anche essere stati 
“svuotati” delle loro simbologie concettuali origina-
rie, per esprimerne nuovi al servizio dei gruppi ege-
moni del tempo. Ma soprattutto nel contesto rituale 
castrense è probabile che il motivo dei girali – spes-
so interpretato nel contesto funerario come emble-
ma del trionfo della vita sulla morte – potrebbe es-
sere considerato un elemento simbolico di vicinanza 
alla sfera dell’Aldilà, e quindi al mondo ctonio, ed 
anche ai culti e ai sacrifici offerti in onore delle rela-
tive divinità, come attestato nei riflessi rituali 
(bothroi), nella tipologia e nella natura di alcune of-
ferte. Si tratterebbe di simbolismi legati, per pro-
prietà transitiva, anche alla fertilità. 

Quindi, in parallelo con la fiorente attività pro-
duttiva, nel IV secolo si sviluppano una serie di 
codici stilistici condivisi sia dalle popolazioni in-
digene che dalla componente greca del mondo lo-
cale salentino. 

L’importanza di questi linguaggi è costituita dal 
fatto che registrano i cambiamenti politici e cultu-
rali nel nuovo momento storico. Si tratta di una 
peculiare arte che nell’ambito cultuale dell’Athe-
naion di Castro riflette gli accordi diplomatici san-
citi attraverso la monumentalità, con il risultato di 
una particolare koiné capace di rendere il promon-
torio castrense un luogo favorevole per gli scambi 
transazionali politici e commerciali.

Questi input culturali possono aver favorito lo 
sviluppo di un linguaggio stilistico finalizzato alla 
nuova ridefinizione identitaria che si realizzava per 
mezzo di una pratica cultuale condivisa da indigeni 
e Tarantini. La partecipazione multiculturale alla 
vita rituale del tempio può essere altresì testimonia-
ta dalla varietà di offerte riportate alla luce. Sugge-
stiva è la presenza delle armi offerte, fra cui oggetti 
di piccole dimensioni, (i cosiddetti small finds, de-
positi votivi al di sotto del centimetro), che testimo-
nierebbe gli effetti di un’intensificazione dei rap-
porti con i Tarantini e con il Molosso e tutti i 
soggetti coinvolti nella sua spedizione. A proposito 
di questo tipo di oggetti votivi riportati alla luce, di 
particolare interesse, soprattutto nell’ambito di que-
sto discorso, risulta una piccolissima testa d’ariete 
in avorio alla quale è stata attribuita un’origine arti-
giana tipica delle produzioni regali macedoni68.

68 Mancini 2023a, p. 109. Si veda anche D’Andria 2020, p. 95.

Fig. 7. Frammento di Trozzella (Museo archeologico di 
Castro “Antonio Lazzari” – Foto di Francesca Fariello)
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Questa personale proposta interpretativa potreb-
be essere supportata dagli studi sui frammenti scul-
torei delle decorazioni rinvenute durante gli scavi 
del santuario di Castro, che insistono nel voler indi-
viduare e valorizzare un vero e proprio processo di 
riproduzione dell’eredità pittorica del mondo greco 
sugli elementi architettonici dell’Athenaion. Allo 
stesso modo, il processo di riproduzione di questi 
tipici temi iconografici sulle decorazioni scultoree 
del santuario di Athena potrebbe essere stato ac-
compagnato da un collaterale trasferimento di con-
cetti filosofici, politici e religiosi sui monumenti. 
Gli elementi decorativi scultorei potrebbero aver 
avuto una funzione narrativa veicolata dai simboli-
smi dei motivi iconografici adottati per la scultura. 

Si potrebbe allora interpretare la riprogramma-
zione architettonica e le innovazioni scultoree del-
la fine del IV secolo a.C. come una scelta politica 
ben precisa: una scultura del simbolismo, un mani-
festo politico “monumentale” suggellato dalla pra-
tica cultuale aperta ad una partecipazione multi-
culturale nel contesto dell’Athenaion. 

Potrebbe difatti trattarsi di una riprogramma-
zione architettonica atta a rimarcare una rimodula-
zione delle relazioni politiche e commerciali dei 
personaggi di spicco della componente indigena 
messapica con gli attori coinvolti negli scambi 
transculturali e commerciali delle rotte marittime. 
Questo fenomeno potrebbe essere stato anche ac-
compagnato dalla rimodulazione e dal riassesta-
mento delle strutture politiche interne dei gruppi 
locali messapici, che attraverso queste stesse opere 
architettoniche si autodefinivano. 

Entrando ancor più nel merito dell’analisi dei 
paradigmi stilistici d’ispirazione macedone che si 
ripetono e si riflettono nel contesto salentino, resta 
ancor più forte la suggestione di una interpretazio-
ne dell’Athenaion di Castro come un santuario di 
frontiera, extraurbano, con una connotazione em-
porica. Infatti, nelle aree dell’eschatia, come già 
accennato nel corso di questo contributo, i santuari 
diventavano i luoghi prescelti per i rituali di pas-
saggio degli efebi e delle fanciulle69.

In aggiunta, seguendo questa personale propo-
sta interpretativa, resta comunque interessante 
che il contesto di appartenenza della già citata 

69 Cfr. Greco 1999. 

opera musiva della “Caccia al Cervo” sia proprio 
un luogo di rappresentanza macedone (Pella), co-
nosciuto come “La Casa del Ratto di Elena”. La 
presenza di un velato rimando al tema troiano e ad 
Elena adottato a Castro non soltanto non sarebbe 
risultato del tutto estraneo al mondo macedone 
come modello del potere, così come a quello dina-
stico epirota, ma soprattutto avrebbe intessuto a 
livello concettuale un legame simbolico iconogra-
fico con i temi culturali più antichi della madrepa-
tria di Taranto, Sparta. 

Il rimando implicito al tema del ratto di Elena, 
o, più in generale, ad Elena, mutuato dal contesto 
palaziale macedone omonimo, potrebbe essere in-
terpretato come un riflesso ancor più evidente del 
motivo della scelta e dell’inserimento dei girali 
abitati nel contesto dell’Athenaion di Castro. L’ in-
troduzione dei girali nel programma iconografico 
del complesso sacro castrense, questa volta da in-
terpretare come un rimando simbolico ad Elena, 
potrebbe trovare un suo – seppur lontano – riferi-
mento letterario: nel santuario di Castro, sarebbero 
state offerte ad Athena Iapigia le soffici calzature 
di Elena, Ἑλένης εὐπόδητα πέδιλα, secondo gli 
scoli all’Alessandra di Licofrone di Tzetzes (Tzet-
zes, Schol. in Lyc. Alexandra, 853). 

Il tema di Elena sarebbe stato quindi implici-
tamente presente nell’iconografia dei girali abita-
ti in pietra leccese, che nel loro insieme potrebbe-
ro aver costituito un recinto sacro, ed avrebbe 
altresì suscitato un collegamento concettuale 
nell’ambito dei culti della fertilità. Infatti, tale re-
cinto potrebbe essere stato collocato proprio in 
prossimità della grotta cisterna recentemente sco-
perta, come è stato suggerito durante il recente 
convegno a Lecce L’eredità di Taranto. La scul-
tura tra IV e II sec. a.C. 

Così, nel IV secolo, la tematica dei girali abita-
ti, al servizio dei culti di fertilità, avrebbe potuto 
rimandare ancora una volta allo stretto legame del 
santuario con la memoria dell’epopea troiana, ma, 
contemporaneamente, anche con la memoria cul-
turale e religiosa di origine spartana di Taranto. 
Questa polis conservava infatti le tradizioni cultu-
rali e religiose della madrepatria. Probabilmente, 
anche il tema di Elena nell’ambito del santuario 
avrebbe potuto rimandare all’antico culto dedicato 
alla regina a Sparta, officiato – presso la sua sepol-
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tura (con Menelao) – nel santuario di Therapne, 
come si apprende da Erodoto (VI 61.3)70. 

Ciò che ancor più potrebbe creare un collega-
mento dei girali con un probabile culto della ferti-
lità (eventualmente legato anche ad Elena) potreb-
be essere il fatto stesso che la trasfigurazione della 
dea assumeva sembianze vegetali in questo speci-
fico ambito religioso71. 

Questa interpretazione iconografica del recinto dei 
girali abitati in connessione con il culto della fertilità e 
con i rituali di passaggio delle fanciulle nell’ambito 
del santuario di Castro potrebbe dunque essere stata 
congiuntamente legata alle pratiche religiose locali 
del culto di Elena, officiato nella madrepatria di Ta-
ranto; i suddetti riti avrebbero potuto avere il compito 
di rafforzare l’accordo tra Greci ed indigeni nell’am-
bito della vita cultuale dell’Athenaion.

Questa tesi potrebbe essere altresì confermata 
dal legame culturale e cultuale di Elena con la sfera 
degli ideali femminili, della danza, a Sparta, altresì 
collegati con gli elementi rigenerativi legati al sim-
bolismo vegetale presenti nelle tematiche dei riti di 
passaggio femminili. A supportare ulteriormente 
questa possibile connessione con i rituali celebrati-
vi della fertilità, nell’ambito del culto di Elena, po-
trebbe essere anche la stessa presenza di tracce del 
culto dei Dioscuri nell’Athenaion72, il che trovereb-
be conferma nel legame di Castore e Polluce con il 
culto della fertilità connesso ad Elena, peraltro atte-
stato a quanto pare quasi esclusivamente a Sparta, 
come è stato sottolineato da Robert Parker73.

Ritornando al processo di ricezione dei modelli 
stilistici di riferimento del fregio e alle matrici d’ispi-
razione, nell’ambito dei cambiamenti culturali e poli-
tici che animavano il quadro storico del IV secolo, si 
può affermare che il nuovo stile sia stato recepito, 

70 Lo storico racconta di come la terza moglie del re spartano 
Aristone, un tempo bruttissima, era diventata bellissima, perché 
quando era bambina la sua nutrice, ogni giorno, l’aveva portata 
presso il recinto sacro (ἱρόν) di Elena, pregando il simulacro 
dell’antica regina spartana – che veniva venerata in quel luogo 
sacro in prossimità dell’altare di Febo, come una Dea –, che la 
fanciulla si liberasse del suo aspetto sgraziato (VI, 61. 3 – VI, 
61.5). Cfr. la testimonianza di Pausania (III, 19.9) sull’identifica-
zione di Therapne come luogo di sepoltura di Menelao ed Elena.

71 Elena poteva assumere le sembianze vegetali negli aspetti 
cultuali, soprattutto a Rodi, nell’ambito del culto di Elena Den-
dritis. Cfr. Parker  2016, p. 9 n 48. Per il culto di Menelao ed 
Elena nel santuario di Therapne cfr. Stelow 2020.

72 Cfr. Mancini 2023b.
73 Parker 2016, p. 8.

elaborato e sperimentato ampiamente nel contesto 
locale salentino, ma che abbia raggiunto un altissimo 
grado di personalizzazione proprio a Castro.  Infatti, 
come è già stato accennato in questo contesto e sotto-
lineato spesso nella letteratura scientifica, la decora-
zione architettonica di produzione castrense – sia per 
la monumentalità del fregio scultoreo che per le tec-
niche naturalistiche adottate – si distacca notevol-
mente dalle altre produzioni locali. Essa trova con-
fronti sia indiretti (iconografici con la coeva pittura 
vascolare apula) che diretti con altre opere scultoree 
in calcarenite locale (come ad esempio il fregio con 
eroti cacciatori con amorini dell’ipogeo Palmieri a 
Lecce e il capitello con erote musicante di produzio-
ne tarantina, conservato all’Antikensammlung der 
Universität Heidelberg)74. 

Ai riflessi dell’influenza macedone ravvisabili 
nel programma scultoreo dell’Athenaion potreb-
bero quindi aggiungersi rimandi polisemici ad Ele-
na, come specchio di una volontà di affermare la 
nuova identità del fondo multiculturale di Castro, 
che si rappresentava come una “grecità troiana 
d’Occidente”. 

Questa rappresentazione identitaria poteva for-
se anche avere lo scopo di confermare le alleanze 
sancite tra Messapi, altri gruppi aristocratici autoc-
toni e Tarantini, riscontrabili altresì negli impliciti 
richiami al contesto di appartenenza dei peopled 
scrolls (il Mosaico della Caccia al Cervo nella 
“Casa del ratto di Elena” a Pella) da cui si sarebbe-
ro ispirati quelli realizzati in pietra leccese.

 Questo livello interculturale si avviava quindi 
verso innovativi linguaggi di rappresentazione 
identitaria, tipici del nuovo quadro storico. 

Il paradigma dell’alterità troiana, riflesso anche 
nell’iconografia del simulacro dell’Athena iliaca 
nel santuario e nel legame con Castro, istituito dal-
la tradizione virgiliana, come luogo di restituzione 
del Palladio troiano, rafforzava il legame taranti-
no/spartano mediante la figura di Elena. Questa 
connessione potrebbe essere stata al servizio di un 
nuovo manifesto di rappresentazione identitaria e 
culturale “troiana” con il quale, probabilmente, gli 
aristocratici messapici volevano raccontare la loro 
nuova mitica elaborazione genealogica. Nell’A-
thena con elmo frigio si potrebbero scorgere tracce 

74 Ismaelli 2023, pp. 154-155.
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di questa nuova formulazione di legittimità dina-
stica dei gruppi aristocratici locali emergenti75.  

Secondo questa personale proposta interpretati-
va, le aristocrazie locali avrebbero potuto rimarcare 
un confronto sul piano culturale a livello paritario 
con i Greci della madrepatria sul modello del mon-
do omerico. Attraverso l’antico e sperimentato pa-
radigma “Troiani VS Greci” le aristocrazie messa-
piche che erano legate all’Athenaion potevano porsi 
sul piano culturale come i nuovi “Troiani d’Occi-
dente”, allo stesso modo dei Romani in merito alla 
formulazione della loro genealogia dinastica.

Per quanto concerne invece il contesto simboli-
co iconografico organizzato dalla riprogramma-
zione architettonica dell’Athenaion, questa rimo-
dulazione potrebbe essere stata finalizzata sia a 
rimarcare l’importanza del santuario, al fine di ac-
crescerne  la fama e incrementare i  traffici com-
merciali marittimi trans-adriatici che, forse, per 
mettere in evidenza nel programma monumentale 
quelli che furono i legami con Alessandro il Mo-
losso, il quale, come si è detto, aveva appunto in-
centivato a livello locale i lavori di ristrutturazione 
degli edifici pubblici e dei luoghi di rappresentan-
za nel territorio76. A tal proposito, se questa ipotesi 
corrispondesse a realtà, potrebbe fornire ulteriori 
spiegazioni in merito alle evoluzioni dei rapporti 
tra i Tarantini e il Molosso. L’incremento di un si-
mile controllo e l’influenza sui gruppi autoctoni, 
raggiunti attraverso queste alleanze avrebbero poi 
destato preoccupazioni nei Tarantini, allarmati da 
una così alta concentrazione di potere nelle mani 
dell’Epirota, che avrebbe potuto far ulteriormente 
maturare in lui ambiziosi progetti di conquista in 
proprio. Tali preoccupazioni sarebbero poi culmi-
nate nella politica diffidente dei Tarantini, che fini-
rono per abbandonare lo strategos77.

Infatti, il rimando ad una serie di elementi mo-
numentali e iconografici, caratteristici dei luoghi 
di rappresentanza dinastica della Grecia settentrio-

75 Resta tuttavia viva la tentazione di ipotizzare anche un 
eventuale culto dello stesso Palladio troiano a Castro.

76 Frisone 2004, p. 499.
77 Plut. De Fort. Rom. 326 B. Sulle ambizioni e disegni più 

ampi di epicrazia che il Molosso poteva avere in serbo per una 
conquista, finalizzati alla costituzione di un proprio dominio, ri-
flessi nella probabile esportazione di paradigmi del potere della 
Grecia Settentrionale in Magna Grecia cfr. D’Andria 2017, 750; 
cfr. Frisone 2004, p. 491.

nale (che al tempo di Alessandro il Molosso pote-
vano essere ampiamente conosciuti in territorio 
salentino), poteva forse essere riconosciuto come 
il frutto di una spiccata volontà di ostentare il po-
tere politico dell’Epirota, che si imponeva sulla 
scena del Salento attraverso le alleanze strette con 
le popolazioni autoctone. 

Inoltre, questo programma architettonico, oltre a 
rispecchiare lo specifico legame semantico dell’A-
thenaion con il tema troiano, poteva avere lo scopo 
di conferire un carattere distintivo al santuario di 
frontiera di Castro, finalizzato a rimarcare la presen-
za dei rituali di passaggio dei giovani, e a rafforzare 
ulteriormente i rapporti di questa comunità multi-
culturale di IV secolo.

Altro elemento da tener presente è appunto la 
connessione che l’Athenaion aveva con i rituali di 
passaggio. Alcuni resti ritrovati fra i depositi voti-
vi, come il peso del telaio in argilla – riportato alla 
luce nel 2017 fra le offerte di fondazione dell’alta-
re – datato alla fine del IV secolo a.C. – possono 
essere considerati nel loro insieme come evidenza 
dei rituali di passaggio femminili. Tali offerte in 
onore di Athena – seppur nelle sue vesti sincreti-
che messapiche – si ricollegavano alla tessitura, e 
ad altre attività femminili. I rituali di passaggio 
delle fanciulle dallo stato nubile a quello matrimo-
niale potevano essere celebrati anche attraverso 
questa tipologia di offerte rituali78. 

In conclusione, in merito alla peculiare produ-
zione artistica di Castro, come potrebbero essere 
chiarite le origini di questa specifica committenza 
affidata a ad un gruppo altamente specializzato 
nella lavorazione scultorea in pietra locale? Ma, 
soprattutto, quali sono i processi alla base di un’ar-
te scultorea così peculiare? 

Le teorie esposte al riguardo dei simbolismi na-
scosti nell’iconografia, al servizio di nuovi messag-
gi politici e religiosi, restano tuttavia soltanto delle 
ipotesi. È forse il caso di astenersi da ogni presun-
zione di certezza al riguardo dei nuovi simbolismi 
espressi, fino a quando non vi saranno degli ele-
menti che possano supportare più chiaramente que-
sta interpretazione dei temi stilistici nel quadro sto-
rico-politico della metà del IV secolo a.C. 

78 Catalogo 67. Peso del telaio: Giannico 2023, p. 97. Cfr. 
Greco 1999.
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Eppure, ciò che da sé risulta davvero importan-
te è che questa peculiare produzione artistica loca-
le è nata dal contatto. Autonomamente, quest’arte 
ci parla di contatti culturali e di influenza su dop-
pio binario. «The Medium is the message»79.

A proposito di questo trasferimento dei temi e 
dei modelli stilistici alloctoni rispetto al sistema in-
digeno, che caratterizza la produzione artistica di 
Castro (che personalmente definirei come una sorta 
di “narrazione su pietra”), mi azzarderei a richia-
mare un parallelismo con tutt’altro contesto geo-
grafico, culturale e temporale. Mi riferisco all’ana-
logo processo creativo a cui si assisterà, più tardi, 
in epoca tardo ellenistica, nello sviluppo dell’arte 
del Gandhāra in Afghanistan e in Pakistan.  Il risul-
tato di quest’arte peculiare, i rilievi scultorei sui 
pannelli con le illustrazioni narrative con episodi 
della vita del Buddha – che accompagnavano i fe-
deli nelle aree cultuali, attraverso i riti di prada-
kšinapatha, ovvero di deambulazione circolare in-
torno agli stupa – veniva realizzato in pietra tenera 
locale, lo scisto. 

Le maestranze artigiane autoctone, da secoli 
specializzate nella scultura su legno, che ritraeva le 
divinità del pantheon indiano, con la stessa dovizia 
di dettagli e la grande resa plastica delle figure rap-
presentate sui Torana (i portali scolpiti indiani a 
rilievo, sia di legno che di pietra), nell’esperienza 
di contatto con la componente greca, avevano ac-
quisito le tecniche e i modelli scultorei del mondo 
greco-romano e mediterraneo, nella fase storica de-
gli indo-greci80. 

Il fenomeno di contatto diede avvio ad un fer-
mento culturale che prendeva le mosse da una in-
fluenza su doppio binario che avveniva per osmosi 
nel sostrato culturale cosmopolita dell’Asia Cen-
trale. Il risultato fu la nascita di un’arte ibrida: la 
produzione locale si serviva dei modelli e degli sti-
li iconografici acquisiti mescolandoli però con 
quelli autoctoni. Nasceva così un nuovo stile ibri-
do, nato dal contatto fra culture diverse, così lonta-
ne ma ormai vicinissime nel nuovo sostrato inter-
culturale.  

79 Celeberrima espressione formulata da Marshall McLuhan 
(Mcluhan 1964).

80 Sui Torana, cfr. Pandya Dhar 2010.

Tornando all’Athenaion di Castro, la scelta del-
la calcarenite, volgarmente detta “pietra leccese”, 
come materia prima per rappresentare i modelli 
stilistici greci, presenta una similitudine con il mo-
dus operandi che fu adottato per l’appunto nell’am-
bito del processo produttivo che portò alla formu-
lazione della nuova arte ibrida del Gandharā. 
Protagonista di quest’arte infatti fu lo scisto, pietra 
tenera che ben si adattò ad essere forgiata dagli ar-
tigiani per riprodurre i motivi stilistici greci al ser-
vizio di nuovi messaggi politici e religiosi, e persi-
no i pannelli scultorei delle scene narrative del 
Buddhismo. Infatti, i modelli dell’arte ellenica 
viaggiarono insieme ai Greci che si spinsero in 
Oriente con Alessandro Magno e i suoi successori: 
nella nuova epoca ellenistica, la componente gre-
ca, stabilitasi in Asia Centrale, si mescolò con il 
sostrato autoctono. Le maestranze locali, con la 
consapevolezza tecnica e la padronanza degli stili 
iconografici dell’arte ellenica, riformulavano i ca-
noni di una nuova arte ibrida nata dal contatto con 
la tradizione tecnica e artistica epicoria. Sotto l’in-
fluenza del pensiero colonialista del XIX secolo, 
che vedeva il sostrato autoctono dell’Asia Centrale 
come un mero recettore passivo dell’influenza el-
lenica, la produzione del Gandhāra fu designata 
come “arte greco-buddhista”81.

Se per l’Oriente ellenistico questo approccio è 
stato ampiamente diffuso, anche nell’ambito cro-
nologico e geografico più ampio, è ormai abba-
stanza consueto pensare ad una reciproca influenza 
nell’esperienza di contatto nell’ambito delle 
apoikiai magnogreche. L’elemento autoctono può 
sempre aver svolto un ruolo attivo influenzando a 
sua volta la componente greca sul territorio nei 
suoi processi culturali e produttivi. 

La presenza di botteghe artigiane che si occupa-
vano dei processi di produzione di oggetti che veni-
vano utilizzati in ambito sacro per le offerte votive 
è attestata a Castro dal rinvenimento di matrici. La 
bottega artigiana locale del santuario disponeva 
quindi di altissime competenze e di un vastissimo 
repertorio iconografico a servizio delle committen-
ze più varie dei visitatori che approdavano presso il 
promontorio. Contemporaneamente, la produzione 

81 In merito all’Arte del Gandhāra: Marshall 1960; Taddei 
1965; Callieri – Filigenzi 2002. 
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locale era in grado di mescolare motivi iconografici 
in funzione dei nuovi simbolismi che si esprimeva-
no nel contesto votivo dell’Athenaion. Testimo-
nianza principe di quanto affermato è il ritrova-
mento di matrici per la realizzazione di statuette in 
bronzo, come ad esempio quella che è stata inter-
pretata come un’Athena con elmo frigio, o, ancora, 
altre matrici per statuette di terracotta82.

Peraltro, i materiali delle offerte votive potevano 
essere riutilizzati mediante la fusione e sfruttati 
come riserva di ricchezza insieme ad altri oggetti ex 
voto non identificabili, come artefatti appartenenti 
alla produzione di bottega indigena, ma, che, al con-
trario, testimoniano la frequentazione tarantina, ma 
anche cosmopolita del santuario. In quest’ambito si 
può annoverare anche la componente macedone ed 
epirota. Le offerte del santuario avevano costituito 
un vero e proprio tesoro, dissipatosi però già al tem-
po di Strabone, come si ricava dalla sua testimo-
nianza (VI, 3.5). Questo tesoro infatti si era definiti-
vamente estinto a causa dei saccheggi subiti durante 
la guerra contro i Cartaginesi.

6. La scena politica salentina. 
Le interazioni tra Greci ed élites locali 

Il contesto politico territoriale di Taranto risulta 
quanto mai complesso in rapporto a quello autocto-
no nel IV secolo a.C. Se al periodo storico antece-
dente si fa risalire lo sviluppo del suo demos, la po-
tenza della sua flotta, il fiorire della filosofia 
pitagorica con il suo famoso generale e magistrato 
Archita, contemporaneamente tale condizione di 
eudaimonia sarebbe diventata la causa del suo de-
clino dovuto al rilassamento generale dei costumi. 
Strabone riferisce che i giorni dedicati alle feste 
pubbliche superavano gli altri giorni del calendario 
impattando negativamente anche sul governo e 
sull’amministrazione della polis (Strab.V, 3.3). Ad 
ogni modo, già la situazione locale e il difficile rap-
porto con le popolazioni indigene costituiva una mi-
naccia per la sopravvivenza di Taranto. Fra le strate-
gie adottate per fronteggiare la situazione di tensione 
con gli indigeni è da annoverare la ricostituzione 
della lega italiota con le altre poleis dell’Italia meri-

82 Mancini 2023a, pp. 110-111.

dionale promossa da Archita, finalizzata ad ottenere 
un maggiore controllo della scena territoriale, pres-
so la quale le egemonie di popolazioni autoctone si 
modificavano costantemente. Alle misure d’emer-
genza seguirono una serie di provvedimenti politici 
che, seguendo la prospettiva straboniana (VI, 3.4), 
sarebbero da interpretarsi come un sintomo di un 
indebolimento dovuto al rilassamento eccessivo 
della polis, che la condusse a ritrovarsi nelle condi-
zioni di doversi rivolgere a dei condottieri che arri-
vassero in soccorso con una serie di spedizioni, a 
partire dalla prima giunta dalla madrepatria sparta-
na nel 342 a.C. con Archidamo III83. Più tardi, nel 
334 a.C., con il sopraggiungere dall’Epiro di Ales-
sandro il Molosso, al fine di acquisire un maggior 
controllo sulle aree del territorio salentino, la situa-
zione della scena indigena si complicò ulteriormen-
te. Infatti, alla componente iapigia si aggiunsero al-
tre popolazioni: Lucani e Bruzii, o Campani e 
Sanniti più a Nord84. Queste popolazioni non solo 
vennero a sovrapporsi a quelle locali salentine, ma 
assalirono le poleis greche dell’Italia meridionale o 
le misero in difficoltà mescolandosi nella loro chora 
con gli indigeni già insediati e anche con i contadini 
greci, che nelle campagne di alcune città erano po-
veri o dipendenti, e trovarono nei nuovi arrivati de-
gli alleati contro le élites dominanti85.

Fattore positivo per l’interazione tra Greci e in-
digeni fu l’adozione di una serie di codici sia lin-
guistici che culturali promossi nelle strategie diplo-
matiche del tempo, che videro il perpetuarsi di 
azioni di politica territoriale del periodo in cui en-
trò in azione il Molosso. Fra le evidenze di tale svi-
luppo del dialogo sul piano politico amministrativo 
sul territorio tra Greci e indigeni possono essere 
considerate l’acquisizione dell’alfabeto greco di 
Taranto come scrittura, che si sovrapponeva alla 
lingua messapica degli indigeni, e il progressivo 
allontanamento dalle dynasteiai delle organizza-
zioni politiche, che assunsero un carattere federale; 
l’urbanizzazione si sviluppò con formidabili fortifi-
cazioni e tutta una serie di strumenti avanzati86. 

L’epilogo di queste alleanze stabilitesi ancor 
più in modalità autonoma da Alessandro il Molos-

83 Al riguardo, cfr. De Sensi Sestito 1987. 
84 Lepore 2000, p.78.
85 Strab.V, 4.2. Cfr. LEPORE 2000, p. 78.
86 Lepore 2000, p. 84.
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so vide l’accrescersi della preoccupazione della 
polis tarantina che, soprattutto di fronte all’ascesa 
della potenza dello strategos epirota, dopo le alle-
anze pattuite con Roma contro i Sanniti, non so-
stenne le sue volontà di prepararsi per una spedi-
zione in Sicilia e in Africa per combattere la 
presenza cartaginese87.

Nel quadro storico culturale d’interesse, al fine 
di individuare le evoluzioni dei rapporti intercultu-
rali nel sostrato sociale del tempo, potrebbe essere 
utile, soprattutto ai fini di questa interpretazione 
delle influenze nel complesso religioso di Castro, 
tener presente soprattutto la pluralità delle diverse 
componenti politico-sociali e culturali che parteci-
pavano alla vita cultuale del tempio. Infatti, le di-
verse influenze nate dalle pluralità etniche e cultu-
rali dei gruppi coinvolti nella vita del santuario 
hanno caratterizzato il polimorfismo del pantheon 
religioso e le modalità di ufficio dei culti compre-
senti nel complesso sacro.  La complessità può es-
sere ulteriormente messa in risalto dalla stessa nar-
razione dell’evoluzione delle aristocrazie tribali 
autoctone, che, a dispetto della sterminata biblio-
grafia relativa, resta ancora molto poco chiara. An-
cor più arduo è discernere dalla pluralità e identifi-
care, a partire dalle denominazioni etniche, il 
gruppo aristocratico che iniziò a emergere nell’in-
terlocuzione con Alessandro il Molosso nel IV se-
colo a.C. Non risulta per l’appunto chiarissima la 
distinzione tra le popolazioni autoctone, tantome-
no la loro effettiva organizzazione politico ammi-
nistrativa. Già partendo dallo stesso esonimo che 
designa l’entità dei Messapi, si può intuire quanto 
le fonti greche siano condizionate da una “perce-
zione auto-orientata”88. Tuttavia, la lingua in cui ci 
parlano le iscrizioni fa da controparte all’articola-
zione dei gruppi dominanti indigeni che iniziarono 
a distinguersi. 

L’articolazione interna degli Iapigi è difficile da 
indagare: si tratta infatti di un’entità etnica che viene 
riportata nelle fonti greche e della quale l’unico rife-
rimento fisso ed unitario è costituito dalle attestazio-
ni riguardanti l’idioma utilizzato. Difatti, è il solo 
fattore linguistico che può essere considerato come 
l’unica fonte inequivocabile di appartenenza: asse-

87 Cfr. Lepore 2000, p. 84.
88 Lombardo 1991, p.50. 

gna un’etichetta a queste popolazioni mediante la 
quale si fissa la definizione identitaria. È il messapi-
co la lingua di tutte queste popolazioni che diventa 
l’unico elemento identitario di ethne che si nascon-
dono nel sostrato multietnico locale, perché non esi-
stono menzioni delle lingue delle altre popolazioni 
autoctone se non di quella dei Messapi89. Infatti, è 
stato desunto che: «L’identità dei Messapi sembra 
emergere infatti primariamente come quella di 
un’entità etnica che è stata percepita, individuata e 
‘denominata’ come tale dai Greci entro un contesto 
(anche geografico-territoriale) di contatti e rapporti 
diretti, verosimilmente in primo luogo coi coloni ta-
rentini, ma la cui identità appare colta e definita an-
che come iscritta in quella ‘primaria – forse più anti-
ca e ‘radicata’, verosimilmente più ampia e per certi 
versi ‘prevalente’ sul piano denominativo – degli 
lapyghes. Come quella, cioè, di un’articolazione del-
la più ampia etnia iapigia: un’articolazione localiz-
zata certamente nella Iapigia meridionale e peninsu-
lare (ma non necessariamente tutta a Sud dell’Istmo 
Taranto-Brindisi), e, ma forse solo in prosieguo di 
tempo ed ‘estensivamente’, identificata – almeno 
nell’uso denominativo prevalente con l’intero popo-
lamento della suddetta regione»90. 

La pluralità di soggetti a capo dei gruppi etnici 
delle genti iapigie, menzionati come hegemones, è 
peraltro oggetto di dibattito. Lo studio del passo di 
Ateneo (XII, 522 f – 523 b) da parte di Giuseppe 
Nenci rende comprensibile quanto sia difficile distri-
carsi nel sostrato epicorio, al fine di discernere se la 
pluralità degli hegemones sia riferita alle diversità di 
strutture politico sociali oppure sia ascrivibile ad una 
questione etnica che quindi implicherebbe la presen-
za di un solo soggetto egemone per ciascun ethnos91.

Ad ogni modo, questa specifica tipologia di 
struttura tribale era stata in grado di organizzarsi 

89 «Attestazioni a partire da Dinoloco (fr. 6 K.; V sec. a.C.?) 
fino ad Eustazio (Comm. in Hom. Od., I 185), passando per Cle-
one (fr. 1B., apud Et.M., s.v Εύβύριον.), Rintone (fr. 1 K.), Stra-
bone (VI 3.6), Seleuco (apud Steph. Byz. s.v. βρεντέσιον), Ate-
neo (III, 111c), Esichio (s.v. βίσβης), Suida ed Et.M. (s.v. 
βρετέσιον), il riferimento è sempre alla lingua ‘messapica’ o dei 
‘Messapi’, e mai quella degli ‘Iapigi’ o dei ‘Calabri’ o dei ‘Sal-
lentini’. Il che rinvia verosimilmente anche qui ad esperienze e 
orizzonti di contatto e rapporto diretto, possibilmente con Taran-
to, che avrebbero specializzato e ‘fissato’ l’uso della denomina-
zione in senso linguistico», Lombardo 1990, p. 50.

90 Lombardo 1991, p. 50.
91 Nenci 1989. Cfr. Lombardo 1991, pp. 66-67.
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nella caratteristica potenza militare di queste realtà 
epicorie, abili nelle alleanze con altri gruppi, come 
mostra una celebre vicenda attestata da Erodoto. 
Lo storico, infatti, menziona la strage dei Greci, 
Reggini e Tarentini che si accompagnò alla vittoria 
dei Messapi (Hdt. VII, 170). Tale sconfitta, per ef-
fetto simmetrico, portò per reazione al regime de-
mocratico dei Tarantini, che determinò il conse-
guimento della vittoria che resta impressa nel 
celebre monumento edificato a Delfi: il donario 
sopravvive come parte dell’intera opera che origi-
nariamente ritraeva i prigionieri messapici, come 
menzionato da Pausania (X 13.10), (Fig. 8). 

Ma, tornando al quadro storico d’interesse per 
il presente studio, è Arriano che invece accenna 
alla campagna di Alessandro il Molosso in Italía 
(Arr. III 6.7). L’Epirota molto probabilmente riu-
scì ad imporsi sul loro sistema politico, caratteriz-
zato dalla presenza disomogenea dei diversi eth-
ne, proprio perché quello stesso sistema gli era 
familiare in quanto simile alla situazione dell’Epi-
ro. Dunque, il dialogo con i personaggi di spicco 
delle élites fu agevolato dall’esperienza politica 
amministrativa caratteristica della scena multiet-
nica della terra d’origine dello strategos. Proprio 
in quella scena politica il Molosso fu agevolato da 
Filippo II nell’ascesa al potere in Epiro, all’indo-
mani dell’affermazione definitiva della potenza 
macedone, che si concretizzò attraverso le azioni 
diplomatiche del sovrano nell’ambito della politi-
ca estera. 

Filippo II, infatti, reduce dalla sconfitta che gli 
Illiri inflissero a Perdicca III nel 359 a.C. – e che 
creò le precondizioni per la sua stessa ascesa al 
trono – si impegnò in una serie di campagne mi-
litari contro la potenza degli Illiri che già aveva 
costituito una seria minaccia per la Macedonia. 
Per finalizzare e rafforzare i confini territoriali 
della Macedonia avviò una politica diplomatica, 
che a livello concreto si riflesse in un’alleanza 
con l’Epiro sancita dal matrimonio con la princi-
pessa Olimpiade e, in seguito, con l’istituzione di 
un protettorato. Fu nel 357 a.C. che Alessandro il 
Molosso, fratello di Olimpiade fu messo a capo 
dell’Epiro come nuovo sovrano della dinastia dei 
Molossi.   L’Epirota, cresciuto e formatosi come 
condottiero militare e stratega alla corte di Filip-
po II, molto probabilmente perfezionò le sue doti 

diplomatiche guardando alla politica estera attua-
ta da Filippo II. Lo stesso Filippo, nel momento 
di crisi con Olimpiade e con suo figlio Alessan-
dro, i quali si rifugiarono l’una presso il Molosso 
e l’altro in Illiria (Plut. Alex. IX, 3) – a causa del 
suo ultimo matrimonio con la giovane macedone 
Cleopatra, nipote di Attalo –, contribuì ad accre-
scere il potere del Molosso offrendogli in sposa 
sua figlia Cleopatra. Fu durante la celebrazione 
del suo matrimonio con la principessa macedone 
nel teatro di Aigai, la capitale cerimoniale mace-
done, che Filippo fu assassinato, dopodiché suo 
figlio Alessandro ascese al trono della Macedonia 
per poi avviarsi nella campagna militare verso 
Oriente. 

In Occidente, al polo opposto, “l’altro Alessan-
dro” iniziò la sua campagna in Magna Grecia con 
il pretesto di una operazione di soccorso ai Taran-
tini. La competizione tra i due è sempre stata sot-
tolineata: la testimonianza di Giustino (Iust. XII 
1.4-5) ci racconta che il figlio di Filippo considera-
va l’Epirota un suo emulo. Arriano (III 6.7) rac-
conta di come Arpalo prima della battaglia di Isso 
si fosse allontanato da Alessandro sobillato da 
Taurisco per recarsi in Italia dal condottiero epiro-
ta. Alessandro lo richiamò a sé promettendogli di 
non infliggergli nessuna punizione per la fuga.

È possibile che proprio la competizione crescente 
tra i due, fomentata dalla vicenda narrata da Arria-
no, abbia portato Alessandro a «rallegrarsi per la 
morte del Molosso» (Iust. XII 1.4-5). 

Lo stratego epirota era altresì mosso da grandi 
progetti di conquista, essendo cresciuto egli stesso, 

Fig. 8. Donario dei Tarantini a Delfi (Foto di Francesca 
Fariello)
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come Alessandro, alla corte di Filippo, che aveva 
costituito per entrambi un modello di sovrano, capo 
militare e politico. All’indomani della sua alleanza 
con Roma, il presentimento dei Tarantini iniziò a 
diventare una concreta preoccupazione, che si 
espresse nella volontà di porre fine all’ascesa in 
Magna Grecia dell’“altro Alessandro”, che iniziava 
a concretizzarsi anche con i progetti di conquista 
verso l’Africa e di una spedizione in Sicilia a danno 
dei Cartaginesi: Taranto decise di non appoggiarlo. 

Alla sua sete di potere e alle vicissitudini che 
avevano creato una frattura definitiva con Taranto 
contribuendo alla sua sconfitta nel 330 a.C. fa eco 
la testimonianza di Eschine (III,242).

7. L’Athenaion di Castro: 
un santuario extraurbano di Taranto?

È possibile individuare un parallelismo nel caso 
del santuario greco di Gravisca, ove, in maniera simi-
le a quella dell’Athenaion di Castro, si assiste ad una 
sovrapposizione stratigrafica e, soprattutto, cultuale 
– di tipo greco – ai culti locali92. Nel caso di Gravisca, 
infatti, la presenza greca si sovrappone a quella etru-
sco-laziale con l’edificazione di un santuario del qua-
le si rilevano le tracce materiali a partire dalla fine del 
VII al VI secolo a.C., con presenza di altrettanti 
bothroi con tracce di sacrifici e libagioni.

Dalle prime fasi di frequentazione greca del 
luogo sacro, intorno al 580 a.C., vi è attestazione di 
offerte di aryballoi, anfore da vino, piccoli skyphoi, 
una lekythos, vasetti miniaturistici, alabastra; fra 
le offerte ex voto, non mancano statuette e gioielli 
femminili93. Nel luogo di culto greco in territorio 
etrusco di Gravisca i culti di divinità greche si so-
vrappongono ai culti indigeni, come ad esempio 
Demetra – Veia. L’area sacra ospitava culti officia-
ti in onore di diverse divinità: compaiono nel pan-
theon, oltre ad Afrodite – che, peraltro risulta il 
culto più arcaico e più centrale del complesso sa-
cro –, anche Hera e Demetra94.

L’evoluzione planimetrica e architettonica del 
sito segue un processo evolutivo che si sviluppa 

92 Per il santuario greco di Gravisca vedi Torelli 1978; cfr. 
Boitani – Torelli 1999.

93 Torelli 1978, pp. 401-403.
94 Torelli 1978, pp. 427,428.

principalmente in tre fasi che, nell’arco cronologi-
co complessivo, si dipanano dal IV al III secolo 
a.C. fino al periodo di declino dell’area sacra in 
epoca romana. Parallelamente alla situazione 
dell’Athenaion di Castro, è nel IV secolo a.C. che 
a Gravisca si assiste ad una riprogrammazione mo-
numentale che corrisponde ad un assestamento di 
un culto condiviso dagli indigeni, dalla componen-
te greca e dai viaggiatori che con diverso fine fre-
quentavano il santuario di connotazione empori-
ca95. Infatti, Mario Torelli sottolineava che: «Il 
carattere del culto più arcaico è quello di emporio 
e molti ex voto come il lebete bronzeo con protome 
di grifi (di cui una sola è superstite) o la cassetta 
eburnea attestano la ricchezza dei frequentatori e 
l’entità degli scambi e trovano confronti in altri 
santuari greci, di emporio e non, quali Naucrati, 
Samo, Perachora»96.

Al riguardo della sovrapposizione dei culti delle 
divinità greche nei contesti indigeni dei santuari 
extraurbani, la sussistenza del fenomeno avrebbe 
trovato la sua ragion d’essere nel contesto di Castro 
in virtù della sua collocazione geografica periferica 
rispetto ai centri indigeni dell’entroterra salentino.

Come sottolineato nell’analisi delle collocazioni 
dei santuari extraurbani nei contesti coloniali: «la 
collocazione non urbana è dovuta a ragioni piutto-
sto fortuite, come le qualità naturali di alcuni siti: il 
loro ambiente favorevole all’accoglienza di divinità 
specifiche (foci dei fiumi, grotte, valli strette), forte-
mente sentite dai coloni il cui arrivo in un mondo 
sconosciuto li rendeva particolarmente sensibili alle 
sollecitazioni soprannaturali; o la loro posizione es-
senziale per la navigazione (promontori)»97.

Sembra plausibile riconoscere dunque, analiz-
zando i fenomeni peculiari di ibridazione cultura-
le avvenuti nel contesto castrense, che per caratte-
ristiche naturali il luogo dell’Athenaion 
corrisponde ad una tipologia di sito dotata di pe-
culiarità tipiche dei santuari extraurbani (come ad 
esempio la collocazione di frontiera, distante dal 

95 Mario Torelli, nel saggio dedicato a Gravisca, sostiene che 
è proprio la natura geofisica del santuario - ovvero la presenza di 
una grotta e di alcuni pozzi, utilizzati per lo sfruttamento delle 
risorse idriche – ad aver determinato una frequentazione stabile 
della componente greca in questo luogo sacro del Lazio arcaico. 
Torelli 1978, pp. 445-447.  

96 Torelli 1978, p. 446.
97 de Polignac 1996, p. 115.
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centro della polis di Taranto, in prossimità del 
mare e con la presenza di una grotta e di un terri-
torio dai caratteri distintivi). È possibile allora, 
forse proprio in virtù di tali caratteristiche natura-
li del luogo del santuario, definire l’epineion 
dell’Athenaion come un emporion? 

8. L’Athenaion di Castro: 
un emporion d’Occidente?

Nel santuario salentino, posto al confine geogra-
fico e culturale tra popolazione indigena e mondo 
coloniale greco, veniva venerata una divinità, che, 
nella fase di contatto più intensa tra Greci ed autoc-
toni, si configurava iconograficamente – su model-
lo del bronzetto ritrovato durante gli scavi – come 
un’Athena iliaca dall’elmo frigio98. È testimoniato 
anche dalle evidenze epigrafiche come il culto di 
Athena fosse centrale nel complesso sacro, ma pro-
babilmente la sua introduzione nel pantheon delle 
divinità autoctone era già avvenuta nel VI secolo 
per poi stabilizzarsi nel periodo più fiorente, nel IV 
secolo a.C. Questo processo sincretistico avvenne 
non soltanto in concomitanza con le relazioni poli-
tiche e militari tra le popolazioni anelleniche e il 
contingente di Alessandro il Molosso.

Il culto di Athena si era anche rimodulato e me-
glio assestato in questa fase con gli altri culti indi-
geni, che si officiavano nel complesso, e ciò era 
accaduto forse anche in relazione all’incremento 
della presenza greca che approdava presso il pro-
montorio castrense, così come probabilmente era 
avvenuto nel caso del santuario di Gravisca, con 
l’aumentare della mobilità e dei flussi commercia-
li greci nel territorio etrusco-laziale. 

A conferma di ciò, si può effettuare un’analisi 
comparativa tra i rinvenimenti del santuario greco 
nell’area etrusco-laziale delle anfore da vino, che 
hanno portato alla classificazione del santuario di 
Gravisca come emporio, e il rinvenimento delle an-
fore commerciali a Castro. Fra queste ultime anfore 
e altri contenitori da trasporto, secondo alcune ipote-
si, alcuni venivano conservati nelle aree di servizio 

98 L’iconografia di Athena con elmo frigio che indossa gli 
abiti delle donne autoctone è presente su un’anfora apula da Arpi 
(Tombe del vaso dei Niobidi), 320—310 a.C., attribuita al Pitto-
re di Arpi e conservata al Museo Civico di Foggia. 

del complesso religioso, ed altri sarebbero stati uti-
lizzati per la produzione e ridistribuzione di prodotti 
che venivano smistati negli scambi commerciali99. 

L’Athenaion sarebbe stato direttamente coin-
volto nelle attività di importazione e di esportazio-
ne di prodotti destinati allo scambio terrestre, tran-
smarittimo greco-adriatico e non solo, forse 
rivestendo proprio il ruolo di emporio. 

Inoltre, ciò che accomuna l’Athenaion di Ca-
stro all’Aphrodision di Gravisca è la presenza di 
punti di approvvigionamento di acqua, il che con-
ferma e connota, a parere di chi scrive, la sua natu-
rale vocazione emporica. 

Nel caso del santuario etrusco-laziale, la pre-
senza di pozzi scavati nel paleosuolo che permet-
teva lo sfruttamento dell’acqua è stata collegata 
all’incremento della frequentazione greca nell’a-
rea cultuale che si è gradualmente sovrapposta alle 
attività cultuali indigene. La preziosa risorsa e il 
relativo sfruttamento delle acque avrebbero costi-
tuito la forza propulsiva che avrebbe portato ad 
una convivenza sia sul piano politico che sul piano 
religioso tra la popolazione autoctona e la compo-
nente greca100. 

Ritornando a Castro, la già citata grotta-cisterna 
è stata scoperta da Francesco D’Andria alla fine del 
dicembre 2023. Si tratta di una cavità naturale di 
origine carsica, orientamento Nord-Sud, ricoperta 
da uno strato impermeabilizzante di cocciopesto. La 
fenditura nella grotta-cisterna appariva coperta da 
blocchi di copertura e non di reimpiego, che costitu-
ivano una serie di piccoli ponti posti a distanza re-
golare. Come sostenuto da D’Andria, l’acqua aveva 
un valore importantissimo nel contesto sacro, so-
prattutto per i sacrifici e i rituali di purificazione. 

In aggiunta, proprio in virtù della natura empo-
rica del santuario, a parere di chi scrive, è fonda-
mentale sottolineare che, molto probabilmente, 
l’acqua era una risorsa che poteva essere utilizzata 
non soltanto per finalità sacre. Dal momento in 
cui, per citare le suggestive riflessioni di Giangia-
como Panessa: «[…] non si può escludere che 
l’hydor non fosse oggetto di vendita, fors’anche 
per le sue doti di qualità, tutelate dall’area sacra 
entro la quale doveva trovarsi», lo sfruttamento 

99 De Mitri 2023, pp. 90-91.
100 Torelli 1978, pp. 445-446.
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idrico poteva articolarsi in una prassi molto più 
ampia rispetto alle sole prescrizioni rituali101. 

La sacralità dell’acqua presente nella grotta-ci-
sterna, proprio perché era probabilmente la stessa 
ragion d’essere della fondazione del complesso reli-
gioso nell’ambito di un’area che Vauchez – come già 
accennato all’inizio di questo contributo – avrebbe 
definito “naturalmente” sacra, era legittimamente 
parte degli elementi consacrati del santuario. 

La gestione commerciale dell’acqua veniva 
considerata una pratica amministrativa del perso-
nale dei santuari. L’amministrazione di questo 
bene, non soltanto di natura rituale, ma oggetto 
commerciale, è sovente attestata. Una probabile 
evidenza di questa pratica amministrativa delle ri-
sorse idriche è costituita da un’epigrafe sul rove-
scio di una lamina di argento riportata alla luce nel 
deposito di fondazione del santuario di Artemide 
ad Efeso nel 1904 da David G. Hogarth102. Secon-
do l’interpretazione di Giacomo Manganaro l’i-
scrizione avrebbe documentato alcune voci relati-
ve ai proventi dell’acqua relativi ad un uso non 
cultuale103. Così, come nel caso di Efeso, anche a 
Castro si potrebbe ipotizzare uno sfruttamento 
dell’acqua come attività reddituale, nell’ambito 
del quale le entrate potevano oscillare anche in 
base all’esigenza dei consumi di acqua legati alle 
necessità di approvvigionamento avulse dagli usi e 
consumi a scopo rituale, ovviamente associate alle 
esigenze legate all’alternarsi delle stagioni. La 
suddivisione delle voci di entrata, infatti, così 
come nell’iscrizione della lamina di Efeso, avreb-
be registrato sia le entrate relative alle attività cul-
tuali che quelle relative alla vendita dell’acqua104. 
In aggiunta, l’esempio dello sfruttamento delle ri-
sorse idriche nel santuario di Gravisca, documen-
tato da un’iscrizione su un’anfora di argilla, può 
suggerire l’esistenza di un’analoga pratica ammi-
nistrativa nella gestione e nella vendita dell’acqua 
della grotta-cisterna dell’Athenaion di Castro. La 
proposta interpretativa dell’iscrizione sull’anfora 
del pozzo del santuario di Gravisca attesterebbe 

101 Panessa 1983, p. 370.
102 Hogarth 1908, pp. 120-144. Cfr. Panessa 1983, p. 374.
103 Manganaro 1974.
104 Panessa 1983, p. 376. Per il problema della giurisdizione 

sullo sfruttamento delle risorse idriche nel mondo greco cfr. 
Gallo 2018.

una consuetudine normativa nella determinazione 
di un’unità di misura specifica per la vendita 
dell’acqua, la quale era evidentemente considerata 
come un bene di natura commerciale e, in quanto 
tale, soggetto ad una specifica stima con una rela-
tiva unità di misura (al fine evidentemente di stabi-
lirne il valore in base alle quantità ed al volume 
oggetto delle transazioni commerciali)105. 

Il termine greco metrie dell’iscrizione sull’an-
fora (ύδρίη μετρίη), tradotto “standard” da Panes-
sa, invece che come “misura giusta” nella tradu-
zione di Torelli, restituirebbe ancor più quel senso 
di misura unitaria applicabile nella misurazione di 
acqua nelle transazioni commerciali106. 

Ritornando all’ipotesi dello sfruttamento dell’ac-
qua della grotta cisterna a Castro per attività com-
merciali esulanti dagli scopi rituali, resterebbe sug-
gestivo, a parere di chi scrive, poter formulare 
l’ipotesi che alcuni dei contenitori e anfore riportate 
alla luce potessero essere utilizzati per finalità com-
merciali legate all’acqua, soprattutto per l’approv-
vigionamento di navi che approdavano dai viaggi 
transmarittimi greco-adriatici. Tuttavia, in mancan-
za per ora di elementi sicuri a supporto, tale ipotesi 
resta soltanto una possibilità.

Ad ogni modo, la presenza di risorse d’acqua 
conferiva all’Athenaion un’importanza notevole, 
soprattutto se si fa riferimento ai flussi umani che 
approdavano presso il promontorio. Il confronto 
può essere proposto proprio nell’ambito delle realtà 
degli emporia, perché il complesso sacro risulta es-
sere in piena consonanza con le  naturali caratteristi-
che geofisiche di un emporion e, nello specifico, di 
un santuario extraurbano107; queste caratteristiche 
hanno consentito lo stratificarsi di culti indigeni e 
greci nelle diverse fasi di frequentazione, ma dalla 
metà del IV al III secolo a.C., all’apice della sua 
ricchezza, il santuario di Castro, nell’ambito della 

105 Torelli 1978, pp. 398-458. Cfr. Panessa 1983, pp. 377-378.
106 Panessa 1983, p. 378.
107 Tra IV e III secolo a.C. è stata desunta la predominanza 

nella vegetazione locale dell’albero d’olivo, presente tra le es-
senze arboree arbustive delle quali sono presenti le tracce nei 
depositi votivi delle offerte presenti sull’altare dei sacrifici. Cfr. 
Porta - Fiorentino 2023, p. 99. A conferma di questo legame 
commerciale di cui i frutti dell’albero sacro alla dea ne costitui-
scono l’emblema principale è l’intensificazione della pratica del-
le colture degli alberi d’ulivo tra il IV e il III secolo a.C. testimo-
niata dalle indagini sui gruppi degli alberi da frutto, cfr. Porta 
– Fiorentino  2023, p.99. Cfr. Porta 2019; Caracuta 2020.
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mediazione degli accordi tra Messapi, Tarantini e 
forse parte della componente epirota di Alessandro 
il Molosso, insieme agli aspetti monumentali e ar-
chitettonici, rimodulò anche i suoi culti108.

Athena per sincretismo iconografico era diventa-
ta la divinità garante di questi accordi di convivenza 
tra Greci e le popolazioni locali: a suggellare l’ac-
cordo politico-religioso, l’architettura e  i simboli-
smi dell’iconografia di una nuova arte ibrida, nata 
dalle reciproche influenze culturali, conferiva al san-
tuario un linguaggio monumentale intellegibile, che 
ben si prestava ad accogliere rapporti transculturali e 
commerciali dei nautiloi, i viaggiatori che approda-
vano seguendo le rotte marittime e che avvistavano 
sul promontorio di Castro il santuario di Athena, dea 
dei naviganti, come un faro d’Occidente109.  

Inoltre, non bisognerebbe trascurare che durante 
il IV secolo a.C., nell’ambito dell’evoluzione dell’at-
tività commerciale di Castro, i rapporti mercantili 
degli autoctoni furono notevolmente sollecitati di 
pari passo con gli accordi diplomatici con i Tarantini 
e con l’arrivo del contingente epirota. L’approdo di 
Castro, infatti, si può identificare come un emporion 
per vocazione naturale, in virtù della sua posizione 
geografica e ambientale. La sua posizione territoria-
le, la presenza di grotte per l’approvvigionamento 
idrico, sfruttate per gli scambi commerciali, risalta-
vano già come prerequisiti fondamentali per le mire 
di controllo della polis tarantina. 

La necessità di controllare le aree costiere da 
parte dei Greci e la conseguente successiva rispo-
sta da parte degli xenikoi strategoi che a ondate 
arrivarono in soccorso di Taranto fu sicuramente 
accompagnata da un interesse orientato verso una 
mobilitazione presso territori che avrebbero potuto 
creare i presupposti per la ricerca di nuove possibi-
lità di sviluppo economico. 

Tuttavia, resta opportuno tener presente che la 
situazione coloniale era un fenomeno che si muo-
veva comunque in modo parallelo ma distinto ri-

108 Sugli empori Bresson – Rouillard 1993.
109 Il legame con Athena emerge come semantica polivalente 

per la fusione tra culture diverse, e sembra essere molto presente 
anche attraverso alcune specifiche offerte vegetali, come i resti 
di semi d’olivo, albero sacro e dono della dea agli uomini, sim-
bolo importante delle transazioni e dei legami di scambio com-
merciale, che sottolineano nella fase di IV secolo anche la stessa 
natura emporica di Castro, come è stato sottolineato da France-
sco D’Andria (D’Andria 2020).

spetto alla crescita commerciale. Come fu sottoli-
neato a livello generale nel contesto coloniale, ma 
che in questa sede risulta opportunamente applica-
bile nel contesto specifico di Castro: «Da un certo 
punto in poi, il commercio aristocratico aprì la 
strada agli empori, ma questa nuova attività e la 
creazione di empori, anche in Italia, rimasero un 
evento parallelo, ben distinto dalla colonizzazione, 
per quanto la completassero»110.

Osservando il quadro geografico più ampio del 
IV secolo a.C. è possibile scorgere su vasta scala la 
nascita o lo sviluppo sistematico della rete dei 
templi greci di frontiera che diventavano veri e 
propri punti di interesse strategici per i Greci e in 
particolare per i Macedoni. 

Nel caso di Castro, l’Athenaion – anche al ri-
guardo dello sviluppo dell’epopea dei nostoi cul-
minata in epoca romana, che aveva il compito di 
“traghettare” letteralmente miti atti a creare col-
lanti sociali per la nuova scena post coloniale gre-
ca – potrebbe essere considerato un emporion 
dell’Occidente magno-greco nella costellazione di 
santuari che avevano un’importanza strategica e 
commerciale, e che diventavano tappe e approdi 
fondamentali nelle rotte marittime e nei collega-
menti internazionali. 

In conclusione, un altro parallelo che si può ci-
tare di santuario che nasce in un contesto indigeno 
e che si trasforma proprio nel IV secolo a.C. è quel-
lo di Athena-Athana a Lindos, nell’isola di Rodi. 

Il santuario di Athena Lindia, infatti, allo stesso 
modo dell’Athenaion di Castro è frutto di una so-
vrapposizione stratigrafica di culti: nasceva su una 
preesistente area cultuale. È però nella metà del VI 
secolo a.C. che il tempio dorico si impianta sul luo-
go sacro111. Tra la seconda metà del IV e del II se-
colo a.C., a seguito di un incendio, il santuario fu 
oggetto di una riorganizzazione dell’impianto, frut-
to di una nuova schematizzazione programmatica 
architettonica che, come suo ultimo risultato, con-
ferì al complesso religioso di Athena Lindia una 
nuova immagine. Nel IV secolo le modifiche si so-
vrapposero al preesistente impianto dell’edificio 
sacro, di ordine dorico, con scalinate monumentali 

110 Lepore 2000, p. 43.
111 Sul tempio di Athena a Lindos nell’isola di Rodi, Dietz 

1984; Lippolis 1988-89.
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che conducevano ai Propilei, costruiti nel 408 a.C., 
secondo il modello architettonico di quelli del Par-
tenone di Atene. Il santuario fu arricchito di pregia-
tissime opere d’arte e di numerosissimi depositi 
votivi alla dea che si accumulavano insieme ad altri 
legati ai culti di fertilità. Il santuario di Lindos ave-
va una grande importanza strategica per la sua col-
locazione nelle rotte marittime e commerciali, de-
terminata anche dalla sua posizione predominante 
sull’Acropoli a strapiombo sul mare. 

È opportuno ricordare che il santuario entrò 
nell’egemonia macedone insieme all’intera isola 
di Rodi nel 332 a.C.; probabilmente l’Athenaion di 
Lindos, come corrispettivo simmetrico di Castro, 
poteva rappresentare un importante emporion, un 
faro d’Oriente, a poca distanza dalle coste dell’A-
natolia. Tuttavia, in seguito alla morte di Alessan-
dro, Rodi si rese indipendente dall’egemonia ma-
cedone e diventò in epoca ellenistica una 
importante potenza navale.
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VI, there is a fusion of erudition and listening to 
the opinions, versions and interpretations of 
guides, exegetes and scholars met locally, interloc-
utors in an interactive enquiry based on autopsy. 
What is proposed here is an analysis of VI 19, 1-5, 
where, with regard to the two bronze chambers of 
the treasure of the Sicions on a terrace of the Altis, 
all the elements of a collective practice of conjec-
ture and hypothesis are present, in which Pausani-
as is able to have the last word thanks to personal 
erudition. On the whole, the strong level of preser-
vation of memory, particularly oral memory, typi-
cal of the environment of the great Panhellenic 
sanctuary is fully confirmed for the age of the An-
tonines.  

 

franCesCa farieLLo, Un santuaro extraurbano tra 
Greci e popolazioni locali: l’Athenaion di Castro

On the promontory standing high above the 
Adriatic Sea, in Castro, Salento – south of Otranto 
and north of Santa Maria di Leuca – in the last 
quarter of a century, the remains of a place of wor-
ship have come to light where cultural encounters 
and exchanges between natives and Greeks took 
place. When the sky is clear, looking out from the 
cliff overlooking the sea of the Castro coastline, 
one can glimpse the peaks of the Cerauni moun-
tains: it was precisely because of this geographic 
proximity to ‘the other’ shore that once faced the 
Greek world towards southern Italy (and which to-
day corresponds to Albania), that the sanctuary 
played such an important role from ancient times, 
to the point that archaeological traces survive to-
day that allow us to reconstruct a history of con-
tacts. This phenomenon of encounters between 
Greeks and natives has generated a mythical pre-
history: in fact, the sanctuary of Castro has been 
recognised not only in historical sources, but also 
in literary ones. The Athenaion of Castro, like a 
lighthouse of the West, appeared on the rock in the 
eyes of sailors arriving from the trans-Adriatic 
routes in southern Italy, just as it is narrated in the 
epic of the Nostoi, as in the route taken by Aeneas, 
who according to the Virgilian narration (Aen. III 
506-553) on his return from the Trojan War, land-
ed on the low coast of Salento after sighting the 

templum in arce Minervae. Perhaps the poet Virgil 
himself had felt the same emotion when on his last 
voyage back from Greece he sighted the coasts of 
southern Italy, shortly before his death in Brindisi 
in 19 B.C. and asked for the thirteen books of his 
last work to be destroyed. Inscriptions in both the 
Messapic and Greek languages attest to the pres-
ence of a cult dedicated to Athena; but, in reality, 
the goddess was part of a larger syncretic panthe-
on, composed of Greek and native divinities, 
whose cults had stratified over the centuries (the 
first evidence of indigenous attendance dates back 
to the 8th century BC). However, it is in the phase 
of great ferment in the 4th century B.C. that ar-
chaeological evidence has made it possible to re-
construct the history of cross-cultural encounters. 
In the context of the contacts at this frontier sanc-
tuary (which we could label ‘extra-urban’ due to 
its geographical and environmental characteris-
tics), the protagonists were a number of indige-
nous hegemonic groups that had forged agree-
ments and alliances with the Greek component of 
Taranto, a polis of Spartan foundation, and with 
the strategoi xenikoi that the city had called to the 
rescue from the motherland and, in particular, with 
Alexander the Molossian and his contingent. In 
the stylistic patterns identified on the archaeologi-
cal finds brought to light, some traces appear that 
are part of a language that shows itself in its origi-
nality as a product of a hybrid art that was generat-
ed through contact. In fact, these iconographic lan-
guages show themselves as a “narration set in 
stone” that attests to a history of Greek influences 
absorbed locally in Salento, thanks to the adapta-
tion of artistic codes from northern Greece (in par-
ticular, from Epirus and Macedonia) by craftsmen 
who used the peculiar stone of Lecce to express 
new political, religious and cultural messages at 
the service of the cosmopolitan social life that ani-
mated those sacred spaces. Among the evidence 
that emerged from the site, it can also be assumed 
that, as in other extra-urban sanctuary contexts, the 
sanctuary of Castro also played an important role 
within the economic and commercial transactions 
on the transmaritime routes, assuming the function 
of a proper emporion.



Finito di stampare nel mese di ottobre 2024
presso Leonardo Editore, Napoli

per conto di UniorPress



ISSN 1127-7130

AION
Nuova Serie  30


